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TORNATA DEL 31 MAGWO 1894

Presideiiga del Presidente FARINI d

SoasaaifiarS®. — Gormanicazione di una lettera colla quale il presidente del Consiglio, ministro 
dell’ interno, delega a rappresentarlo il proprio sottosegretario di Stato — discussione del 
progetto di legge: Rendiconto generale consuntivo dell’Amministrazione dello Stato per l’e-
sercizio fìnanziaìdo 1892-93 ■— Parlano i senatori Possi Alessandro, Majorana-Calatabiano
Cambray-Dignij, relatore ed il sotto-segretario di Stato per le finanze — Presentazione di
zm progetto di legge per la destinazione degli zeditori gntdiziari alla funzione di vice-pretori.

■La seduta è aperta alle ore 15 e 25.

Sono presenti il ministro degli affari esteri, 
il sotto-segretario di Stato per l’interno, il sotto­
segretario per le finanze; intervengono in se­
guito il ministro della guerra ed il ministro 
guardasigilli.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA dà let­
tura del processo verbale dell’ultima tornata, il 
quale viene approvato.

Oo'muaicasioae.

PKESìDENTE. Mi è pervenuta la seguente let­
tera :

« Roma, 31 maggio 1894.
« Eccellenza,

« Impegnato alla Camera dei deputati, sono 
dolente non potere oggi intervenire alla tor­
nata dei Senato.

« Mi reco a doverosa premura prevenire V. E. 
che }|o delegato S. E. il sotto-segretario di 
Stato per Finterno, a sostenere innanzi all’alto 
Consesso, ìa discussione dei disegni di legge 
^guardanti il Ministero deil’interno posti al­
l’ordine del giorno della seduta d’oggi.

« Prego DE. V. di prenderne atto e volersi 
ompiacere di darne partecipazione al Senato.

« Il ministro
« Crispi »

Do atto al presidente del Consiglio dei mi­
nistri di questa comunicazione.

Discussione del progetio di legge : « Rendi­
conto generale consuntivo dell’Amministra- 
sioae detto Stato per F esercizio finanziario 
1S02-93 » (rJ. 213)^

9

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus­
sione del progetto di legge : « Rendiconto ge- 
nerale cousuDtivo dell’Amministrazione dello 

• Stato per fesereizio finanziario 1892-93 ».
Prego il senatore, segretario, Colonna-Avelia 

di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, COLONNA”AVELLA legge.
(V. Stampato, N. 213.)
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la pa­

rola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Discussioni, f a 0 Tip; del Senato
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Senatore ROSSI ALESSANDRO. Giunto stamane a 
Roma, l’impressione che mi ha destato la re-, 
lazione che abbiamo dinanzi, è stata questa; 
che la Commissione permanente di finanze ap­
prova tecnicamente la contabilità del rendiconto 
consuntivo 1892-93; un compito, dice il rela­
tore, che gli venne facilitato dalla esposizione 
chiara e completa del ministro del Tesoro, ed 
in questo elogio io sono d’accordo con lui non
solo, ma alla mia volta aggiungo le lodi anche
a quell’antico dominatore di cifre, che è il re­
latore della Commissione permanente di finanze.

Se non che l’approvazione tecnica non signi­
fica, in questo caso, assoluzione morale. La-re­
lazione numera anzi i peccati; li tiene a mez­
z’aria, sospesi, onde appariscano qua e là da 
sottintesi, non essere la politica del Governo 
quella che soddisfa il relatore della Commis­
sione permanente di finanze, che approva il 
resoconto, salvo le osservazioni contenute nella 
relazione.

Ora, 0 signori, mi consentirete che i consun­
tivi sono la scuola dei preventivi; missione, se 
mai, degna del Senato; non si portano al Se­
nato i consuntivi per poi mandarli agli archivi. 
Le cifre hanno la loro eloquenza, ed il relatore 
ha ben voluto farle parlare.

Ed io trovandomi d’accordo in qualcuna delle 
sue osservazioni, nelle altre spero, o di convin­
cerlo, oppure me ne farà egli convinto, meglio 
ch’io ora noi sia.

Sono principalmente con lui nelle osserva­
zioni che egli fa rispetto alle ferrovie.

Sotto il modesto titolo che le rappresenta :

E pensare che questa Sezione in conto capi­
tali figura niente meno che per cinque miliardi, 
0 all’incirca, nei nostri debiti; e quando avremo 
costrutte le complementari saremo a cinque mi­
liardi e mezzo!

Se ci facciamo a considerare il consuntivo del 
1892-93 dovremmo rallegrarcene poiché la spesa 
del 1888-89 ha raggiunto 235 milioni, quella 
del 1890, 139 milioni, quella del 1891, 118 mi­
lioni, quella del 1892, 83 milioni, mentre nel 
1892-93 si riduce a 30 milioni.

E mi pare che questo sia l’unico bilancio in 
cui le spese ferroviarie vennero comprese nelle 
spese 'ordinarie.

E come si dovrebbe altrimenti ?
I cespiti che devono rispondere alle spese fer­

roviarie sono due : il concorso, cioè, di corpi 
morali, e voi sapete quale è questo concorso ; 
ed emissione di obbligazioni. .

Non rimane che questa. Vi sono è vero dei 
Cagliostri che intenderebbero di avere egual­
mente le ferrovie fuori bilancio e non fare
debiti ; ma è una trovata non ancora consacrata?
dai fatti.

Pur troppo rimase effimera speranza anche 
quella che le spese ferroviarie si possono inclu­
dere nelle spese del bilancio ordinario, e vediamo
già questa speranza svanirsi ogni giorno più ?

Sezione in conto capitali si nasconde ? a mio
avviso, il cancro permanente dei nostri bilanci.

Si trovano ben altri titoli, quando si tratta 
di portare innanzi ai Parlamento delle spese 
ferroviarie. Differenze fra le previsioni del mi-

delusa la vedemmo anche ieri dalle dichiara­
zioni espresse dall’onor. Sonnino in altra As­
semblea.

Lo stesso bilancio consuntivo 1892-93 all’ al­
legato III è costretto d’imporre 29 milioni per 
mbovi debiti già spesi per le ferrovie.

E non basta; chè pel quadriennio prossimo 
il ministro dei lavori pubblici è venuto a do­
mandare una spesa di 97,200,000 lire, e si cal­
cola che per la legge del 10 aprile 1892, fra

nistro delle finanze le richieste del ministro tanziati e da stanziare, rimangono ancora 150
dei lavori pubblici ; maggiori spese per fronte

o

giare stanziamenti non i mpegnati ; opere impre­
viste : giudicati contrari al Governo (e pur troppo 
sono più numerosi quelli contrari che quelli fa-
vorevoli) ; somme ripartite quinquenni : altre a
dopo il quinquennio : somme corrispondenti ad
opere per ora non indispensabili ; somme per
conto della Cassa degli aumenti patrimoniali. 
Tutti questi titoli, ed altri ancora, stanno alla
fronte di corrispondenti capitoli di spese per
le ferrovie dello Stato.

milioni; aggiungiamovi la domanda del 3 mag­
gio corrente deposta alla Camera per .uno sfa­
vorevole giudicato sopra una ferrovia ligure 
ed arriviamo a 249,500,000 lire.

Il relatore si è fermato a scrivere che i col­
leghi vi faranno essi le considerazioni relative, 
e non tocca infatti in un bilancio consuntivo 
andare più in là, ma, come mi piace ripetere, 
se i consuntivi debbono essere la scuola dei 
preventivi, bisogna pur pensare cosa diranno 
i consuntivi neH’anno venturo e seguenti, poi-
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chè il Senato non è semplicemente una Corte 
dei conti.

Io sorpasso la nota significativa del relatore 
sui residui passivi che voi tutti avete potuto 
leggere a pagine 16 e 17 e non mi fermo a 
domandare cosa rendono le ferrovie.

Mi tengo schiettamente alla questione di con­
tabilità ; e tuttavia non possiamo dimenticare 
che l’esercizio delle nostre tre grandi linee ha 
dato nell’ultimo anno 245 milioni di prodotto 
lordo con una spesa di esercizio del 78 per 
cento ; per cui il prodotto netto si limitò a 5-1 
milioni. Non va dimenticato che delle 62 linee 
mediterranee, 22 sono passive ; 12 vanno con 
la spesa'dell’85 per cento, ma con le spese 
straordinarie si parificano se non diventano 
anche quelle passive.

Io non proseguo a svolgere gli appunti che 
il relatore ha sottointesi, perchè io non dubito 
che quando verrà la discussione del bilancio dei 
lavori pubblici al Senato, voci più autorevoli 
della mia porranno innanzi questa questione, 
la quale se per nulla va a colpire il Gabinetto 
presente, perchè è una questione ormai attac-

diecine di anni le nostre ferrovie devono avere
un valore che corrisponda alla loro importanza. 

E qui finisce per ora il mio accordo col re­
latore, quando passa alle entrate effettive or-
dinarie.

Non so comprendere come nelle due tabelle 
dove figurano diminuite le entrate, egli parta 
dal principio del dazio sul grano. Mi pare, se 
io non fraintendo il suo criterio, una base se 
non strana certo malsicura.

Senatore MAJORANA-CA.LATABIANO. Domando la 
parola.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Ma di^ questo avrò 
occasione di parlarne in seguito.

Passando alia tassa sugli spiriti, la rela*- 
zione lamenta la minor quantità di alcool sot­
toposto a tassa, lamenta l’altezza della tassa e 
quindi il minor consumo.

Non comprendo bene se dal relatore si pre-
ferisca che noi per Talcool dobbiamo com-

cata come la veste di Nesso a tutti i Ministeri ?

prare il granoturco americano, oppure valersi 
dei preziosi detriti dei nostri vini che vanno al­
trimenti perduti, delle nostre vinacce.

Vi saranno forse stati abusi dai quali di­
pende il minore incasso sul dazio, ma gettare

non preme meno di avere il coraggio di clas­
sificare nella vera loro luce le spese ed i de­
biti ferroviari in modo che i nostri consuntivi 
e i nostri preventivi rimangano cosa seria, evi­
dente, e non sottintesa.

Il relatore in fine della sua relaziono, invi­
tando il Governo a fare profonde meditazioni 
sulla consistenza del patrimonio dello Stato, 
ammette già un enorme deprezzamento delle
ferrovie costrutte. Non gli piace la forma
contabile (ed io sono con lui) che la differenza 

, fra il valore di costo e quello di stima figuri 
nel conto in due colonne separate. Egli esorta 
il Governo a vincere le difficoltà che si presen­
tano in un lavoro cosi vasto per vedere di for­
marsi un concetto unico, e sapere qual’è il pa­
trimonio reale dello Stato rispetto alle ferrovie.

È uno studio coscienzioso, ma io, perchè
pessimista non sono, reputerei pericoloso che 
si dovesse fin da oggi valutare il prezzo delle 
ferrovie a stima, quando possiamo esser sicuri 
che se si arriva a governare la nave delio 
Stato in modo che si possa ottenere il pareggio 
del bilancio, e che la pubblica economia si ri­
svegli dalla presente atonìa, e l’Italia si rige­
neri anche economicamente, entro non molte

la fallanza della tassa sulla pletora - dei vini
prodotta dal protezionismo, è questione della 
quale non so conoscere il legame coll’alcool.

Invece credo che noi non abbiamo saputo 
trarre tutto il profitto ond’è suscettibile questa
.imposta, e spero che se corre il vero sulle trat-
dative che si dicono in corso per un monopolio, 
si renderà possibile un migliore reddito anche 
dall’alcool.

Faccio "osservare che se noi tassiamo lo spi­
rito a L. 2 40 l’ettolitro, l’Inghilterra lo tassa 
L. 2 50, e adesso che si è trattato di soppe­
rire ad un defwit del bilancio inglese per circa 
quattro milioni di sterline, si è ancora aumen­
tata la tassa sull’alcool.

Le tasse sulle bevande in Francia danno 425 
milioni; nelì’Austria-Ungheria 74; nell’Inghil­
terra per tasse di consumo e licenze di vendita 
si va oltre i 400 milioni di reddito. In Russia 
250 milioni di rubli. Il piccolo Belgio fra birra,
aceto, vini stranieri e liquori, 35 milioni. In 
Italia si beve meno, ma si cava ancora assai
meno, e torno a dubitare che non conosciamo
le vere molle a rendere efficace l’imposta.

Veniamo alle dogane, che sono sempre og­
getto preferito di quegli studi coscienziosi e di
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deduzioni generali, che l’onorevole relatore, anno 
per anno, si cominace riportare alToecasione 
dei bilanci.

Egli dice: dacché si sono aumentate le tariffe 
i dazi calano ! Non è una novità, e ci potremmo 
trovare più d’ accordo eh’ egli non creda. Eb-

di una larga esportazione, ma Io prego riflet­
tere che dal 1879 a questa parti'G j Germania
Austria-Ungheria, Belgio, Portogallo, Francia

’9

4
Svezia, Svizzera, Danimarca, Russia, Grecia
Serbia, Rumania, Inghilterra e Stati-Uniti non

bene, vediamo; le nostre tariffe doganali pro­
tettrici, poiché è piuttosto a quelle che il

hanno fatto che aumentare le loro tariffe doga­
nali ! Veda:

Il 1876 è stato l’apogeo della nostra maggiore
latore allude. sono poi cosi esiziali com a esportazi in L. 1,208,488,415; eravamo in
taluno p 2

Ho fatto un conto ristretto ai soli prodotti
agricoli principali di nost esportazione, e li
ho sommati sulla base del dazio a cento lire;

pieno corso forzoso.
Nel 1878 ebbimo la importazione minima di 

L. 1,070^637,230; eravamo in pieno corso for­
zoso. Ma Tanno in cui le dogane hanno fatto

ho confrontato le nostre tariffe comV >; iiizionali
con le tariffe minime francesi, e ne deriva (posso 
fornire questa nota alT onorevole relatore) ne 
deriva che mentre le nostre dogane ricevereb­
bero da similari importazioni francesi 68 60 per

il conto grosso, Tanno celebrato dal relatore 
fu il 1887 col supposto ritorno dell’oro.

ì

E fu proprio nel 1887 che abbiamo avuto un 
supero di importazione niente meno che di
603 ilioni sull’esportazione, questo è Tanno di

cento, le dogane francesi da similari importa-
zioni italiane con la tariffa minima incassereb­
bero lire 242 50 per cento.

Questo valga per conoscere che la nostra non 
è una tariffa esagerata.

Ma come! Se- noi abbiamo già firmate le con­
venzioni con quarantotto Stati mondiali, o per 
trattati o con la clausola della nazione più fa­
vorita !

È bene averne il cuor netto su queste he-
nedette dogane. Piglio Tanno solare 1893 
pubblicazione mese per mese del direttore

e laera-
nerale delle gabelle.

I dazi fiscali sopra valori dichiarati di 79 mi-
lioni importano L. 120,578,000 di dazio j corri-
spondente, cioè, al valore dei prodotti tassati 
di 150,98 per cento. Passando ai dazi agricoli, 
T introito doganale figura di 43 milioni e mezzo 
sopra il valore di L. 151,943,000; quindi 28.68 
per cento dì dazio, compreso il dazio sul grano.

Negli altri prodotti industriali e diversi per
482 milioni di valori i si perceve un dazio di
L. 12,490,000 cioè il 12 96 Vo-

Nè si devono dimenticare le produzioni estere
introdotte esenti da dazio per 476 milioni 
un totale dì 1 miliardo e 190 milioni.

ì sopra

Ora quando voi in tutto questo separate i 
dazi fiscali che sono petrolio, spirito, caffè, zuc-
chero, eec, la somma totale dei dazi protettori ì

se così volete chiamarli, si riduce a L. 3 65 per
abitante, al 7 cioè sulla totalità, supponiamo 
di un miliardo e mezzo d’imposte.

j

L’onor. relatore, si vede chiaramente fautore

grazia deìTonor, elatore. Ora io vorrei doman­
dare alTonor. Digny : come li abbiamo pagati?

Pur troppo si son poi sentite tutte le conse
guenze di quell’ enorme disavanzo economico 
al quale aggiungere i debiti da pagarsi dallo 
Stato in oro, che ora dopo V affidavit è ridotto 
ad una cifra alquanto minore.

Il relatore che fece a suo modo dei conti 
sommari sull’aumento e sulla diminuzione dei 
dazi, avrà pace che li abbia esposti anch’ io e 
sempre col Bollettino zbffìciale alla mano.

Quando egli ci ammonisce a non dover re­
golare con legge i fatti economici, io gli posso
osservare che

?

se abbiamo una qualche discesa
nel [movimento commerciale è d’uopo ricono-
scere che dagli anni da cui parte l’onorevole
relatore a quelli coi quali egli innalza i para' 
goni havvi niente meno che un 30 Vo di 
basso nei prezzi di tutti i prodotti.

La Dio mercè oggi ci troviamo di fronte a
una. situazione commercial assai migliorata.

Il primo quadrimestre del 1894 non segna 
più che uno sbilancio che non arriva a due 
milioni e mezzo. Di questo passo per tutto 
Tanno, si avrebbe un defìcit di poco più di 7 mi­
lioni. È confortante. Un solo anno abbiamo 
avuto, cioè nel 1872 un disavanzo di soli 20 mi­
lioni. La media 1888-1893 fu di 306 milioni. La 
media 1885-1887 era stata di 514 milioni.

Ora il disavanzo commerciale si va chiu­
dendo e mi causò piacere di averlo ieri in al­
tra assemblea udito confermare dall’onor. Son- 
nino, perchè è un fatto che da ehe è il regno
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d’Italia non abbiamo mai avuto delle condizioni 
favorevoli come quelle del 1894.

Ma ecco che torno d’ accordo coll’ onorevole 
relatore sugli appunti che toccano la tassa del 
petrolio.

La tassa del petrolio è enorme; è la luce 
del povero che facciamo pagare enormemente. 
L’Inghilterra non ha dazio sul petrolio ed ha 
un consumo di 4 V4 milioni di quintali ; la Ger­
mania che non paga che L. 9 e 37 di dazio 
per quintale consuma 7 milioni e mezzo di quin­
tali ; la Svizzera che non paga che L. 1 45 con­
suma 400,000 quintali ; l’Olanda che non paga 
che 35 centesimi consuma un milione ed un

malgrado il dazio di sette lire, noi abbiamo i
prezzi avvilitissimì non solo
si vende

? ma il grano non
si ha davvero pletora di grano. 

È invalsa una credenza.
a

non so se sia pre-
'giudizio 0 verità, nhe abbiano parte'in questo 
i molitori. Il drawback^ onorevole Digny, che 
non è che una finzione dei liberi scambisti, lei
è costretto a biasimarlo.
modo ci dev

E va bene. Ad ogni
essere una ragione per cui iì

prezzo del grano è così basso in confronto del 
dazio.

La proposta che
di esportare

i molitori liguri hanno fatto
con un premio il grano nazionale

quarto di quintali e l’Italia che paga L. 48
non consuma con 30 milioni d’ abitanti che
750 mila quintali di petrolio; retrocessa, come 
dice il relatore, da 927,000 che consumò nel 
1885 col dazio di L. 36.

Ora iì costo di una cassetta oggi è di L. 23 
e la vendita da 68 a 69 centesimi al litro.

Veda dunque onor. Salandra, che il petrolio 
è assolutamente troppo caro. L’ onor. Sonnino 
ha pronunciato ieri una parola che mi infonde 
la speranza che egli pensi a tassare il gas e 
la luce elettrica che sono la luce dei ricchi.

Il gas è sfuggito finora, cosa rarissima, ad 
ogni imposta ; il gas, che dedotti i detriti del 
coke ed altro che si producono da un quintale

io credo possa avere un fondamento di verità. 
Almeno che sìa da studiarsi. Non si può dire 
che iì dazio abbia un’ influenza unica, assoluta 
sul prezzo del grano, perchè molto dipende dai 
raccolti, e, dazio basso o dazio alto, del grano
estero ne viene sempre in Italia una certa
quantità. Il grano duro è indispensabile alla
panificazione d’estate
quella d’inverno e va

ma è anche utile per 
consumato poi special-

di carbone che costa 30 lin 
cubo circa L. 2 50.

? costa al metro

È sorprendente come tutte le Compagnie del 
gas che hanno fatto contratti fino a legare dei
Municipii per 99 anni cavano profitti altissimi.
Basti considerare che vi hanno Comuni urbani 
che pagano il gas a centesimi 40 ed altri a 30, 
a 20, perfino a 10 centesimi, eppure le Compa­
gnie guadagnano, mentre noi tassiamo la luce 
del povero in quella maniera, e la luce del ricco 
lasciamo esente o quasi di tasse.

Dunque vede l’onorevole relatore come noi
possiamo andare d’accordo sul petrolio, s .o non
possiamo esserlo sul grano. Pel quale il rela­
tore scrive’ un apposito capitolo per finire col 
dire che la gravità dell’imposta ha effetti esi-,. 
ziali suìl’economra nazionale.

Non intendo far qui una discussione sul dazio 
del grano. Osservo soltanto che la media del 
decennio d’importazione estera è di sei milioni 
e tre’ quarti di quintali airanno. E giudico an­
che questo un problema degno di studio, perchè

mente per 
sportazione.

le paste, per le quali vvi la rie-

Il grano italiano ha questa proprietà di avere
una bianchezza straordinaria, ed altre qualità
che i grani esteri hon hanno, per cui io credo 
che possa essere degna di studio l’idea di 
esportare il grano nostro per livellare con esso 
le qualità del grano estero ed anche il prezzo 
che può convenire all’estero, trovandosi sempre 
più basso di quello del grano famoso, ad esem­
pio, di Taganrog.

Ma su questo argomento intendo ritornare 
in più adatta occasione, e con dati più precisi 
di svolgerlo meglio al Senato.

Il relatore torna alla carica sul capitolo che
s’intitola : « Altre importazioni » ma ha già
espresse delle giuste idee in proposito Fono- 
revoìe -Sonnino alla Camera dei deputati ieri. 
Ed a conchiudere sulle imposte e tasse e iì. 
loro reddito, io traggo dalle osservazioni del 
relatore e dai fatti narrati questa persuasione, 
e vorrei infonderla nell’onorevole relatore della
Commissione permanente di finanze, che noi
nelle cose piccole siamo fiscali anche troppo,
ma non sappiamo abbastanza sagacemente es-
serio nei s■randi prodotti. (Approvazioni).

Ad esempio coi viaggiatori alle frontiere, per 
piccole cose si adopera un rigore estremo, il 
che porta anche un certo discredito ^all’estero

>»•

I
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sulle nostre Amministrazioni. E poi con tante 
fiscalità non sappiamo trovare imposte feconde 
e che non ammazzino, come diceva .ieri l’ono­
revole Sonnino, la gallina dalle uova d’oro.

Gli è così, 0 signori, che i dottrinari, per­
mettete che lo dica, hanno fatto smarrire ogni 
concetto sano fra i rapporti della economia e 
della finanza, credendo che essa basti per far 
prosperare da essa la pubblica economia.

Bisogna fare il contrario, è là buona econo­
mia che deve far prosperare la finanza dello 
Stato.

Certe frasi hanno fatto il loro tempo, e noi 
che in fatto di bilanci finanziari abbiamo oramai 
il fiume alle reni non dobbiamo meritarci l’an­
tico rimprovero à^VCoportet studuisse.

Mi perdoni Tonorevole relatore di aver fatto 
queste contro-osservazioni alle osservazioni 
mosse da lui, perchè ogni anno nelle sue rela­
zioni ci entrano sempre gli istessi apprezza­
menti. Ho detto che le cifre hanno il loro

È vero 0 no che, sino al 1883, i dazi e le tasse 
■presentavano tale elasticità, che, senza bisogno 
di aggravarne la misura, e tenuto conto anche 
degli effetti deprimenti della moderata eleva­
zione di questa, tutti gli anni si aveva un au­
mento, valevole nonché alle spese ordinarie 
sopravvenienti, ma ben pure ad alcuni miglio- ' 
ramenti dei servizi pubblici senza arrestare?

intanto il progresso della economia nazionale?
Non occorrono sottili indagini di statistica, 

per comprovare ciò. Bastano semplici richiami 
alla memoria ; e, per coloro i quali non sono 
esercitati in questi studi, basta la reminiscenza, 
ove qualche nozione dei fatti trascorsi venga 
loro richiamata.

I ministri che precedettero il marzo 1876, ave­
vano constatato l’accennato fatto, vale a dire 
l’elasticità del prodotto delle tasse e dei dazi ; 
i ministri che seguirono dal 1876 ai 1882, lo 
confermarono.

<5?

linguaggio. ma non bisogna dar loro quella
interpretazione unilaterale che Tonorevole re­
latore si è abituato di dare.

Senatore MAJORÀNA-OALATABIANO. Domando la 
parola;

PRBSIDSNTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ILAJORANA-GALATABIANO. Io ho appro­

vato la relazione della Commissione permanente 
di finanze, e Tho fatto con piena e, penso, illu-

lo riconosco peraltro, che, colla seconda'metà 
dell’anno 1879, molte cose mutarono nell’indi­
rizzo della cosa pubblica; e molta parte di
prosperità che per parecchi anni si dimostrava )

minata coscienza.
Nella relazione è esposto tal tesoro di fatti

allora e per parecchi anni dopo, e nelle finanze 
e nella pubblica economia, celava le cause della 
decadenza, e preparava amari disinganni.

Io penso infatti, che fu veramente fallace 
la soluzione che si volle improvvisare rispetto 
alla moneta e alla circolazione, mediante quella

da rendere evidenti le più gravi induzioni 5 non
ai soli dottrinari, non ai soli pratici di lunga 
carriera, ma perfino agli uomini semplicemente 
provveduti di buon senso.

Noi ci troviamo sotto l’incubo di un vizioso 
sistema. Per la politica economica, i dazi fiscali 
sono certamente scemati, comechè, in misura 
molto minore, anche i dazi cosidetti industriali. 
Lo scemamento di questi dazi e fiscali ed indu­
striali, che cosa significa? Significa la condanna 
del sistema. {Momrnenti del sotto-segretario di 
Stato}.

Non pare all’ onorevole sotto-segretario di
Stato ? Certamente, facendo qualche breve os-
servazione di censura, io non la rivolgo, fosse; XL4, i J. V J

solo m via indiretta, a luì; ma pare a me,
egli ci riflette solo

e se
un poco, dovrà parere 

ancor a lui, che l’esperienza abbia condannato 
il. sistema.

cosidetta abolizione del corso forzoso. Valse
cotesta fallace soluzione a mantenere una pro­
sperità apparente; perchè 640 milioni raccolti 
nel Tesoro per via di un debito contratto all’e­
stero, potevano per qualche anno far fronte a
debiti di finanza, .e, indirettamente ì anche di
economia nazionale. Ma a tutti è noto come>
fallito il compito, onde nella legge del 1891 
che inculcava il riordinamento dei Banchi di 
emissione, il temuto naufragio della legge abo- 
litiva del corso forzoso divenne flagrante realtà. 
Chè fu visto come, a misura che i 640 milioni 
andavano liquidandosi, alla carta di Stato che 
scompariva, andava sostituendosi la carta ban-
caria, sostituivansi cioè all’ oro dello Stato, ‘
biglietti inconvertibili, e sprovveduti di gua­
rentigie per la massima loro somma. Lo Stato, 
esaurito cosi il capitale effettivo procurato col 
debito da lui contratto, manteneva ai Banchi 
la carta, T accresceva, supponendo quasi che
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coi biglietti s’inventassero capitali che non 
erano, ma che funzionavano come tali momen­
taneamente, attesa la garantita inconvertibilità, 
gotto nome del non mai cessato corso legale.

Eppure tutto questo riconoscendo, dobbiamo 
soggiungere che, a produrre tutto il male pre­
sente, non sarebbe stato efficace il gravissimo 
doppio errore della fallace soluzione data al 
problema del corso forzoso e del peggiorato 
indirizzo bancario. Vuoisi rilevare quindi, che 
le condizioni delle finanze dello Stato, e molto 
più quelle dell’economia nazionale, intristirono 
grandemente colle fatali Convenzioni ferroviarie; 
le quali valsero a creare delle incognite, che 
tali ora sì rivelano agli ingenui d’allora, ma 
che tali non erano per coloro che le Conven­
zioni oppugnarono perfino in Senato.

Le spese ferroviarie, rappresentate da debiti 
fruttiferi, se i conti si facessero per bene, non

del SUO sviluppo venuto da più recente data
j

a cinque miliardi si farebbero assommare, ma
al doppio e ancor di più. Chè, pei vizioso si­
stema finanziario, senza alcun fondamento a
quelle si è serbato-qualifica d investimento di
capitale ; mentre il frutto. t2 uardato nel suo
complesso, ne è stato meno cne zero, venendo

r indirizzo, cioè, doganale, e in generale la poli­
tica economica di Stato. E, se dell’essenza no- 
cevole di tale errore, in nome della scienza e 
dell’esperienza, si era certi, innanzi che lo si 
ponesse in atto; la sua indole perniciosa ornai 
è stata luminosamente confermata dai fatti sen­
sibili, permanenti, progressivi, che s’impongono 
al senso comune dei meno veggenti, alla co­
scienza di qualsiasi italiano e di qualunque 
rappresentante del paese o del Governo.

Se fosse durata quella maniera onde furono 
governati i rapporti economici internazionali 
fino al febbraio 1888, sarebbe stata mai possi­
bile quella crisi persistente e progressiva, a 
lenire gli effetti della quale nemmeno varrà 
un quarto di secolo, nella Sicilia agricola, nelle 
Puglie, ed in altre parti delle provincie meri­
dionali ?

Sarebbe stato possibile quel cataclisma, scop­
piato in tutte le altre parti d’Italia più tardi, 
anche per l’azione di altro ordine di errori su­
balterni, la speculazione, le costruzioni edilizie, 
i giuochi di borsa?

Certamente per i più antichi errori da me
sopravanzato il poco ottenuto dalle maggiori più sopra segnalati, e per le colpe più recenti
ulteriori spese di conservazione e di esercizio.
Intanto si è provveduto con debiti, sempre per 
un ammontare d’assai inferiore al netto conse­
guitone,mentre ingènti sono stati e saranno, i 
frutti pagati. Onde, tutto capitalizzando, i mi­
liardi spesi, vincono d’assai i calcoli patrimo­
niali.

Nè l’utilità anche . l’indiretta, anche la ma-
rale, anche la politica, è stata quale si sarebb p.

dovuta attendere ; chè essa resta ad immensa 
distanza da cosiffatto dispendio.

Io riconosco, non di meno, che molta mag­
giore utilità si sarebbe dovuta e potuta trarre

vi sarebbe stata una sosta nella vita rigo­
gliosa del paese, nel progresso dell’economia 
nazionale ; la finanza non sarebbe stata più 
prospera come si era dimostrata sotto i pun­
telli artificiali di queirenorme indebitamento 
dal 1880-81 al 1887 ; ma l’elasticità nel pro­
dotto dei dazi e delle tasse, non si sarebbe per­
duta in modo assoluto.

Invece,! fatti messi in rilievo nell’egregia re­
lazione del senatore Cambray-Digny, su tutte le
specie di entrate, e non sovra una sola, i fatti

da quel fattore cotanto costoso ; 
tratta.

ma non si è

Fatte coleste concessioni a coloro i quali 
difendono la politica economica dall’aspetto do­
ganale ; ammesso cioè che fatalissimi sono stati 
alle finanze e all’economia nazionale i tre er­
rori rilevati, cioè falsa soluzione del problema
dei corso forzoso, intristimento del problema
bancario errori ferroviari f devo soggiungere
che, al di sopra di cotesti errori, per ingente 
iattura pubblica, è stato quarto, nella pienezza

ripeto, questo rivelano : Vi è stato un aumento 
incessante, non già di nuove tasse, ma di ri­
maneggiamenti e di elevazione di misura di 
tasse e di dazi, anche prima delle tariffe dei 
dazi di confine dal 1883 ali’ 87. Questo rima­
neggiamento e questa elevazione certamente 
valevano a compromettere il carattere di ela­
sticità proprio alle tasse e ai dazi, ma non lo 
distruggevano, a parte un qualche piccolo au­
mento, determinato dall’elevata misura delle 
tasse e dei dazi.

Così l’onorevole relatore ha rilevato che, dal 
1883 al 1887, vi è stato un incremento medio an­
nuale di 30 milioni, messo fuori conto il pro­



Atti Parlamentari — 2812 — . Senato del Regno

LEGISLATURA XVIII 1^ SESSIONE 1892-94 — discussioni TORNATA DEL 31 MAGGIO 189-1

‘ vento del dazio sul grano ; incremento non do­
vuto tutto quanto alia naturale progressività 
del prodotto delle tasse e dei dazi, ma, secondo 
me, in parte dovuto ad essa, meno l’azione de-
primente della elevazione di misura. e in parte
a questa medesima elevazione. Questo è il mio 
pensiero personale.

Dal 1888 poi al 1894, che cosa è avvenuto ? È
'io, malgrado iavvenuto precisamente il centrar

nuovi aggravi e le enormi esacerbazioni dei dazi
di confine e l’imposizione di quaìclie nuovo dazio.
Sino al 1892-93 di cui si occupa ìa relazione
noi, anziché di annui 30, abbiamo una media di 
sette milioni di aumento ; ma questi sette mi­
lioni restano al disotto del prodotto che si sa­
rebbe dovuto attendere dalle sole esacerbazieni 
di tasse e di dazi affatto fiscali.

Dunque, in grazia dell’esagerazione del si­
stema d’imporre, è stata distrutta assolutamente
Telasticità, e sono riuscite sterili in massim- 
parte i nuovi aggravi.

base del dazio a lire 5, ha fissato i prezzi del 
grano, 170 lire a tonnellata per l’importazione, 
e 210 per l’esportazione. E badisà che registra, 
invece, identici prezzi aH’entrata e all’uscita, 
per i legumi secchi e altri prodotti, non sog­
getti a dazio di importazione.

Ma, quando la constatazione dell’aggravio 
sui prezzo del grano è proveniente daH’accerta- 
mento ufficiale nella misura di 4 lire, è forsa 
escluso che cotesta misura resti al disotto della 
verità? Le L. 5 vi sono tutte quante in aggra­
vio del prezzo ; non matematicamente però tali ; 
chè vi hanno delle contrade, o delle stagioni, 
in cui è piccola l’influenza del dazio sul prezzo ; 
ma se ne hanno altre, in cui a tale influenza 
è dovuto'un aumento di prezzo ancor maggiore 
del dazio stesso. In alcune provincie vediamo 
un’enorme fluttuazione. Il prezzo del grano, per 
esempio in Caltanissetta, è sempre enorme, è di 
ben altro che di 15 lire oltre il dazio, e di 20 )

col dazio.

Se questi erano fatti incontestabili, come pos­
siamo noi mettere seriamente tra i conforti fi­
nanziari il reddito del dazio sui cereali? Si dice: 
i prezzi del grano si mantengono bassi. Come si 
mantengono bassi ? Bassi, rispetto ad un prezzo 
prestabilito nella mente degli agrari, dei prote­
zionisti, 0 rispetto ai prezzi che si avrebbero in 
mercato ove non intervenisse il dazio protettore?
Ma è iOrse un problema che nell’olanda il gra-
no, non prodottovi ma importatovi, resta intorno 
a 13 lire, nel Belgio e nell’Inghilterra intorno 
a 14? Non è un problema che in Italia il dazio 
mantiene il prezzo più alto che negli accennati 
paesi in una proporzione non minore delle lire 
cinque di dazio. Io, in questo momento, ne con-
sidero cinqU'
sette lire fori■S€

non sette, perchè l’effetto delle
non è nemmeno ominciato a

prodursi, essendosi fatte anche prima del cate-
naccio, delle provviste, ed essendovi quindi sui 
mercati un’offerta tuttavia maggiore sì da non 
far sentire l’effetto dell’aggravata tassa. •

Del resto, non sono dati ufficiali, quelli che 
constatano nei bollettini doganali la differenza 
dì 40 lire a tonnellata tra il grano venduto al­
l’interno 0 destinato all’esportazione, e quello
importato? E all’interno il prezzo medio non
riguarda ogni specie di grano, nazionale cioè, 
0 straniero?

E la Commissione delie tariffe pel 1893 sulla

Il provento ottenuto da questo dazio è vera 
produzione per le finanze dello Stato?

Certamente il Tesoro nel 1892-93 fa cospicuo 
incasso per l’importazione di 955 mila tonnel­
late di grano. E se ci sono L. 47,660,000 in­
troitate, nessuno può contestare che quello sia 
un cespite importantissimo.

Ma ìa causa del Tesoro è pur quella del 
paese. Onde chiediamo: queste 47,660,000 lire 
quanto costano al paese?

La quantità del consumo vuoisi superi di 
poco i trenta milioni di quintali, come si può 
rilevare dalie relazioni della Commissione per­
manente di finanze sul bilancio del Ministero 
d’agricoltura, specialmente da quelle del 1889-90

1890-91. In quelle relazioni sono inseriti i
quadri forniti dalla Direzione generale d’agri­
coltura, e vi si trova per quattro anni registrata 
l’annua semente per quintali 6,644,362.

Questa quantità si deve considerare come 
non prodotta, perchè se si desse il caso di 
doverla consumare, naturalmente si arreste­
rebbe la produzione.

Vi fu un anno, il 1889, in cui il prodotto lordo 
non superò che di poco i 26 milioni di quin­
tali; in altri anni, nè sono i più, si arrivò a 32. 
Vi hanno più recenti statistiche, nelle quali il
ragguaglio del prodotto si eleva alquanto, 0

figura in meno quello delle sementi. Comunque
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sia, prendendo una media, saremo a 24 o 25 
milioni di ettolitri di produzione di grano na­
zionale, dedotta la semente; il resto lo fornisce 
rimportazione. Ora quale sarebbe il valore in­
trinseco dovuto alle condizioni del mercato, eli­
minata però l’azione del legislatore, di 24 a 
25 milioni di ettolitri di grano? Ditelo voi. Se­
condo i mercati del mondo, dove dazi protettori 
non sono, e che geograficamente non sono a 
tal distanza dai luoghi di spedizione da dover- 
visi ottenere, rispetto a noi, prezzi più bassi per 
le economie nei trasporti, ho già detto, che la 
media del prezzo sta fra 13 e 14; mettiamo, se 
meglio vi piace, 15 lire.

Ebbene, per 15 lire su 2.5 milioni di ettolitri, 
noi non abbiamo che 375 milioni di lire di va-

zione a coltura di grano, ove anche si togliesse
loro il favore dei dazio di confine, ed il

o

prezzo
perciò scendesse a L. 15. Si avvantaggia quindi 
quel proprietario che avrebbe rendita anche 
senza protezione, ma che, per via di questa, la 
serba alta o la eleva.

Ma tutti i proprietari, i quali non coltivereb­
bero le proprie terre perchè non ne prende­
rebbero le spese di produzione col prezzo di 
15 lire; i proprietari che, per conservare il red­
dito che ottengono da altre colture e da sem­
plice pascolo, sono attratti dalla protezione, e 
ve ne spendono il frutto per farsi produttori di 
grano ; essi non guadagnano niente, perchè il 
maggior prezzo è assorbito dalla minore quan­
tità di prodotto, in causa deh’ inferiore qualità

lore legittimo, ottenuto dalla impresa della col- ' della terra, o dalle maggiori spese di produ­
tura dei grani, prodotto lordo, sottratte bensì 
soltanto le sementi.

Ora 375 milioni di prodotto, vuoisi debba essere 
protetto. E come protetto? E in che cosa protetto?

zione. D’altra parte, quei proprietari, e, per
essi, fìttaiuoii e mezzadri j abbandonano le
coltivazioni di natura diversa, tralasciano la 
coltura intensiva, le praterie, la pastorizia per-

Nell’alta rendita del proprietario? Ma se della ' fino; e non v’è alcuno che possa dire che con
proprietà esclusiva della terra si contesta sem­
pre più, non però con dimostrate ragioni, il fon­
damento della sua forma attuale, appunto perchè 
si crede, anche dai più temperati oppugnatori, 
che il proprietario esageri la sua ragione giu­
ridica ; come si può mai credere che, alla ra­
gione assoluta, perpetua, con potere d’illimitata 
disponibilità e utilizzazione esclusiva, della pro­
prietà della terra e dei suoi prodotti, si deve 
aggiungere l’azione e il favore dei legislatore, 
un privilegio nel più odioso significato per 
elevare artificialmente il prodotto netto, non 
del coltivatore, non del mezzadro, non del fit- 
taiolo, ma del proprietario ? per elevare quella 
rendita cotanto invisa ai collettivisti, e anche 
ai minori apostoli del socialismo? E di quale 
proprietario si vuole artificialmente accrescere 
o conservare la rendita? Certo non tutti i pro­
prietari .

tutti questi abbandoni, col non intraprendere 
colture più rimunerative, la condizione dei pro­
prietari presi nel loro insieme, non sia p eo*-’O

Una parte, non picciola, del grano prodotto, 
è consumata dal produttore stesso, e però questi 
non s’avvantaggia minimamente dell’elevazione 
del prezzo.

I consumatori invece, non partecipanti alla 
produzione, pagano il maggior prezzo del grano. 
E chi se ne avvantaggia? Quel proprietario sol­
tanto, il quale possiede terreni bene adatti alla 
coltivazione, tali che serberebbero la destina­

re;

giurata, e la quantità del lavoro e la misura 
della sua mercede non ne sia scemata.

Dunque a chi altri va mai l’utilità del man­
tenimento 0 della elevazione del caro prezzo 
del grano, se non al possessore di terre che 
non vuol lavorarvi, e che è indiscutibile gau­
dente di prodotto netto, sotto forma di rendita 
fondiaria?

A cotesto possessore su tutta la massa del 
grano prodotto da lui, o, per lui, dai suo fitta- 
iuolo 0 dal suo mezzadro, del grano che vende, 
dovete attribuire l’elevazione dei prezzo pres­
soché equivalente alia misura del dazio. Ri­
spetto ai consumatori poi, l’aggravio si estende 
per tutta la massa di grano onde essi ali- 
mentansi.

Ora su 30 milioni di quintali, costituenti l’an­
nuale consumazione, cinque lire di maggior 

.prezzo per ogni quintale, rappresentano abba­
stanza; da poi che, sottratti, sopra una media, 
che voglio supporre di seicentomila tonnellate 
di annua importazione di grano, i 30 milioni 
di lire che vanno nelle Casse dello Stato, riman­
gono 120 milioni, che, ove tutti i cittadini do­
vessero comperare il grano pel loro consumo, 
sarebbero prelevati sulla massa dei consumatori»

=5(
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Quii la tassa poi di L. 7 si
42 milioni dì lire di dazio ?

1- anno presso:a
e 168 di aggravato

consumo.
Non si prelevano però tutti quanti quei ini-

rioni dai coni matori; che deve togliersene la
parte di grano costituente il consumxo dei pri-
vilegiati che consumano il proprio
dendo la protezione, e eh

arano go
si avvantaggiano

del maggior prezzo. Ma cotesta è una ragion
di più per porre in rilievo l’ingiustizia di far
pagare, soltanto a chi non ne trae alcun utile,
il prezzo artihclalmente tenuto alto o elevato.

Ne segue
vede mantenuta, pe'

ancora che il proprietèirio che si
virtù

dita, se I
vilegio di

vede accresciuta.
el da,zio, l’alta ren-

<5

oon concorrere ne 1

che è il dazio sui cereali,
concorre alle pubbliche spese

impossibile la. prestazione dei lavoro al disotto
di quel minimo, indispensabile a che non si
muoia? E del lavoro non hanno bisogno tutti 
quanti i proprietari, industriali e commercianti, 
enti locali. Stato ?

E la merce-lavoro non è pressoché l’unica
ricchezza della 
so ciati ?

grande maggioranza dei con­

Lo Stato ppi non è il massimo consumatore
di,grano ?

Io nego in modo assoluto che trenta o qua’

;ode l’altro pri- 
grosso balzello

il provento del quale-»
. Giova tutto ciò

alla proprietà terriera in genere, e al proprie­
tario in ispecie?

Non giova davvero
non VI Sì accresce

alla proprietà,
l’impiego dei

perchè
pitale

*

e
del lavoro, e non se ne migliorano i processi :
l’esperì nza l’ha1 latifondi

provato e riprovato. Crescono
sparisce

la mezzana, proprietà.
la piccola, e si assotligha

Non gio a ai proprietari
inferiore qualità che

A ì terreni di
non possono essere colti

vati a grano, fuorché vendendolo a prezzi più
elevati di quindie
come t
campa

4’ 
u

g ’■I a
i fjLtaiuoli

lire, ed essi stessi pertanto.

, pagano
? coltivatori br.accianti di
sotto forma di maggior

costo di lavoro o di maggior prezzo di grano
di loro uso, il rincaro del rano che non pro­
fitta ad alcuno. Il proprietario, del terreno pe­
raltro, non è d’ordinario ad un tem
tario di terr,

po proprie­

può egì
a coltura intensiva? Che vantaggio

conseguire allora dalla protezione ?
E quella mass enorme di proprietari che h a

durato tante fatiche ed ha speso tanti capitali, 
ed ha contratto tanti debiti, rendendo miglio­
rati-i propri terreni, destinandoli a ben altra

; rend

coluu.ra che <x quella estenssv.a dei cereali, ne h 
forse un qualche vantaggio ? Invece non ne s
'bisce una pardita?

ri
ex

u-

Ed esSi, e tutui quanti non subiscono il danno
della elevazione enorme e necessaria del sala­
rio, perchè la sussistenza rincarata artificial-

norme

mente, rmì che ogni altro artifìciaLe rincaro, del 
sale, del petrolio e di ben altro ancora, rendeItro ancora ?

ranta milioni raccolti nel l’accenn ato modo siano, 
nella compagine dima sistema tributario che 
deve raccogliere auuuairaente oltre un miliardo
e mezzo t un vero prodotto per il fìsco.

I danni diretti ed indir Iti che questo, che io
chiamo balzello, produce al fìsco, sono supe-
riori al reddito, tanto uperiori in più quanto
maggiore ne è l’incasso del tesoro.

Di fatti, nel bilancio consuntivo in esame, 
l’incasso superò i 47 milioni; ma il consumo
generale ne fu aggravato pressoché proporzio-

■ nal menti all’elevazione defi pr^ezzo.

li produttore strauxiero dovrebbe essere
pazzo se, conserv,
vato anche

un
0 il dazio di 5 lire, od eie-

a. 7, e più in oro si accontentasse
di venderlo, dopo pagato il dazio, in Italia, al 
solo prezzo onde in Inghilterra, nel Belgio, nel-
l’Oianda. In tal caso 1
il dazio, scenderebbe a IO,

sua derrata, prelevato
a 9, a 7 lire.

Ma obbiettasi che, essendosi mantenuti bassi 
1 prezzi del grano malgrado l’elevazione del 
dazio, questo per ciò stesso non è stato più 
protettore, e non ha aggravato le condizioni 
del consumo.

Non c’è stato aggravio? Adagio! Se in qual- 
che anno non vi è stata elevazione di prezzo.
se si mantenne mite,9 ciò .non é che in senso
relativo al passato. Ma la cosa vale quanto si 
può vendere; e se si vende più, in. confronto
ad altri mercati
di più è aggravio

per causa del dazio, questo
? così se costituisc.e un’ele-

vazione, come se soltanto un mancato scema-
mento di. •prezzo. In tutti ì casi c’é perdita di
utilità. Aggiungasi che, se il compratore, anzi 
se tutto quanto il papse.non fosse enormemente 
aggravato in tutte le maniere della esistenza, 
della attività, dei possessi, potrebbe soffrire 
l’ingiusta permanenza .del caro in causa del 
dazio,, potrebbe' non deperire se non si ab-
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bassa il prezzo del pane come avviene in altri 
paesi. Ma il paese è supremamente danneg­
giato p’e'r altre vie: e riguardando il consuma­
tore, certo non è quella Punica maniera pei* cui 
egli è tribolato. Con lui, e in lui, e enorme­
mente" danneggiato il lavoratore; coi quale di 
conseguenza lo è il produttore nazionale, perchè 
col caro dellà vita si alterano i rapporti del 
costo di produzione del lavoro nazionale rispetto 
al lavoro straniero.

Cotesto reddito, ripetiamo, non è ‘bene per il 
fìsco ; è, nelle'sue conseguenze, supremo danno 
per reconomia nazionale.

E di' vero, quaiido ringl'ese, roiandese ecl il

E poiché ci sono, io aggiungerò pochissime 
parole sopra un altro punto : ferrovie.

Io lodò li sistema che mostra di voler porre 
m atto Tattuale Ministero, vale a dire di por­
tare in conto di spesa effettiva qualsiasi eroga­
zione per costruzioni ferroviarie - fin qui posta,
malgrado abortiti tentativi in

, belga, provveduti di salario doppio e di lavoro 
che non manca, possono procurarsi la materia
prima del pane'con oltre il 33 per cento di meno
deir italiano, il cui grano è gravato del dazio
di 5 lire, e con oltre 46 lire gravandolo di 7 ; 
quando quei lavoratori e consumatori non sog- 
•giacciono alle enormi gravezze dei governi lo­
cali, le quali, tra noi, e maggiormente nei co­
munichiusi, prendono di mira principalmente la 
sussistenza e le cose essenziali alle più urgenti
Roddisfazioni dei bisogni; quando quei lavoratori
indirettamente s’avvantaggiano dell’abbondanza
e del buon mercato dei capitali dei perféziona-
menti, i quali migliorano la fattura del pane e lo 
spaccio,'migliorano in generale le condizioni, e 
scemano il costo, della sussistenza; come mai, di
fronte a così prospere condizioni, del lavoro e
dei consumo presso lo straniero, potrà il lavoro­
nazionale rispondere alle esigenze della produ­
zione?

Ciò non si nega dai fc tori del sistema prò-
tettore; credono bensì trovar-vi riparo,- peggio» 
rando'il sistema, con laggravare^cioè ulterior­
mente là mano sui dazi di confì.ue; con l’esten-
dere la protezione a’tutte. ) terra, capitale, lavoro.

Ma non è negazione del pri lì ipio, Funiversale
protezione? Non è vera e propria spogliazione 
in tutto e' pertutto ?

Ecco perché io presi la parola, allorquando 
l’onorevole Rossi mostrava di censurare P af­
férmazione del relatore, ' che cioè i conti' del 
reddito otte'nuto dai dàzi dì'confine, dàt 1883,
quando il dazio sul .cr o rano era al .minimo, e vi-
gevano i buoni trattati di commercio e 'la ta­
riffa* generale mite; al 1893', quando' si è avuto 
il corredo' dei' mali del .mutato ihd'irizzo doga-
naie,'i conti, dico, si dovevano fare'per porre 
in rilievo la produttività' dei dazi di confine,
eliminand'ó' il reddito'pròcurato ddl ' dazio' del
grano.

contrario, in
quello che si dice movimento di capitale.

Certamente, come ha ben rilevato Fonorevole 
relatore, un bilancio inteso a migliorare la con­
dizione econo'mica dello Stato dovrebbe provve­
dere eolie entrate ordinarie ed effettive al pa­
gamento di ogni maniera di spesa ordinaria e 
straordinaria, tanto più che in Italia si abusa, 
dando nome di straordinarie a spese, che non 
per la loro specialità, ma per Tindole e il ge­
nere, sono ordinarie e perfino in costante au­
mentò.

Dovrebbe provvedere anche agli ammorta­
menti; perchè, quando si contras un debito a 
scadenza fìssa, deve aversi di mira d’estinguerlo 
senza contrarne altro, chè, rimandando alla 
posterità il pagamento, lo si perpetua, si perde 
la possibilità di riscattare il debito perpetuo 
mediante la conversione, e sì corre il rischio 
di trovarsi in condizioni ognor peggiori, e con­
trarre sempre nuovi debiti a più onerosi patti. 
Cotesto malanno, per noi, sventuratamente non 
è rischio, non è pericolo, è fatale certezza.

Nè in un bilancio normale dovrebbe figurare 
quale movimento di capitali, la ricostituzione di 

■ tutto quel materiale, di quelle provvisLe di ma­
gazzino, che, quantunque quantitativamente cre­
sciute, non rappresentano reale aumento di va­
lore, atteso il deprezzamento delle messe pree­
sistenti.

^Ma, quando si parla di produttività di spese 
ferroviarie, si oblia la dura esperienza', hr quale 
ci ammaestra che, dalle ferrovie, costruite a 
spescdellò Stato, non si ha speranza, nemmeno 
per'unà lunga serie di anni, e p‘er quasi tutta' 
la rete complementare, e per non pochi tratti ' 
delle reti principali, di riprendere le mere spese 
occorrenti a conservarlò ed esercitarle.

Nè cotesto è vizio come'è statò detto in
altro recintò' - di determinate contrade o re­
gioni: ma è vizio universo di tutta l’Italia.
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Tutte le ferrovie complementari non rendono le
spese di esercizio in tutte le regioni d’Italia. E 
se talune linee, anzi, se soltanto alcun tratto qua
e là, le rendono, e mostrano perfino di lasciare 
qualche prodotto netto, è da considerare che
esse altrettanto e più, con la loro concorrenza ?

iian tolto di reddito a linee preesistenti, anche
alle principali. In tali condizioni, può mai se­
riamente discorrersi di costruzioni ferroviarie
in conto di vero impiego, o, come dicesi, di
trasformazione di capitali ?

Io lodo pertanto, e faccio voti si persista 
nel porre tra le spese effettive cui deve provve­
dersi mediante entrate ordinarie, e non nei de­
biti, le spese ferroviarie. Ma devo soggiungere, 
a proposito del bilancio consuntivo in discus­
sione, che, essendo stata ridotta la spesa del­
l’anno 1892-93 a 30 milioni, mentre nell’anno 
avanti se n’erano spesi 53 milioni in più, il 
rimando della maggiore spesa aH’avvenire non 
costituisce una vera economia, ma trascina,
come già vediamo, negli anni seguenti il peso
tutto però concorre ad avvertire che urge il 
mutamento di indirizzo delio Stato rispetto al 
grave e minaccioso tema ferroviario.

La via migliore a tenere è quella di frenare 
e meglio impiegare le spese, e quella sopra­
tutto di cercar di sollevare la pubblicaeconomia. 
Si è detto che accenni a un qualche migliora- 
Mento r importazione e l’esportazione.

Io lo nego in modo assoluto. Son parvenze 
non realtà. E mi spiace non sia presente il
ministro di agricoltura, industria e commercio
perchè gli avrei ripetuta una vecchia osser­
vazione da me fatta da tempo e rimasta ina­
scoltata.

I prezzi attribuiti dalla Commissione doga­
nale alle derrate, più importanti delle nostre 
esportazioni, a me paiono esagerati, taluni 
anche in forti proporzioni.

Prendiamo il vino. Il prezzo del vino per 
le nostre esportazioni, risponde certamente ai 
prezzi che si fanno in Italia, ma non è quello 
del vino che si esporta; è di molto superiore, 
anche se delle qualità congeneri si riguarda 
alla vendita-che se ne fa in paese. Il vino che 
si esporta è quello della Sicilia e delle Puglie. 
Ebbene questo vino è molto, ma molto lon­
tano dal prezzo unitario affermato nel 1893; 
e Io è ancor di più, dal prezzo registrato negli

anni precedenti. 11 prezzo ufficiale non si fa 
nel luogo di produzione, ancorché vi si ag­
giungano le spese fino al più vicino porto.

Il prezzo è molto minore...
(Interruzione del senatore Rossi}.

...anche quest’anno per la Sicilia; e badisi che 
posso ben affermarlo. Di qualche diecina di 
milioni figura in più l’esportazione; ma non vi 
è incremento di reai valore.

Dobbiamo considerare esportazione ed im­
portazione in ragione della quantità e non dei 
valori? e dobbiamo rallegrarci che, quantitati­
vamente, i prodotti non siano scemati (io non 
l’ho verificato) rispetto ai tempi di relativa li­
bertà di scambi, comechè ne sieno scemati i 
prezzi ? E come non si vede che in ciò, restrin­
gendo l’osservazione alle nostre esportazioni ì

è la causa principale delia miseria?
Ed è causa di miseria, sia per l’economia del 

paese che per quella dello Stato. Appunto per­
chè le nostre derrate agrarie, destinate alla
esportazione sono svilite, ne ricaviamo un
prezzo molto minore di quello strettamente ri­
munerativo ; onde, ancorché la quantità espor­
tata sia maggiore, la sostanza economica ne è 
sTandemente scemata.

Aggiungasi che lo svilimento dei prezzi
l’estero, agisce più gravemente nel senso di de­
primerli aH’interno.

si dice, rispetto alle importazioni, per con­
trappeso - e a me pare veramente un idiotismo, 
quantunque abbia avuto il dolore di udirlo af­
fermare da persone competentissime - si dice 
che il dazio da pagarsi in oro o in carta oltre 
l’aggio, agisce come aumento di protezione. 
Ma non ce n’è niente.

I prodotti si cambiano con prodotti; e se vo­
lete cedere la vostra merce allo stesso prezzo, 
0 meglio, al mero valor nominale, se accettate 
lo strumento di cambio avvilito, la carta, quale 
strumento di cambio a valore intiero, cioè quale
oro 5 dai compratore avrete sempre carta, ma
voi vi rovinerete, e non tornerete a produrre 
e a vendere.

Più 0 meno immediatamente, i prezzi di spac-
ciò all’ingrosso e al minuto, all’interno, si ele­
vano, se ragguagliati in carta, a quanto questa
perde rispetto all’oro.

E se si fanno cambiali, che devono essere 
non si contenteràpagate in carta, chi dà oro
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mai di ricevere nominalmente tanta carta quanto 
è oro, ne vorrà proporzionalmente di più.

Intanto sì fa diffondere il pregiudizio dell’u­
tilità del corso forzoso, dovechè esso è causa 
massima della distruzione del credito, e della 
perturbazione di tutto il fenomeno economico. 
Ma, mediante gli errori, provvisoriamente si con­
tentano quelli che, altrimenti, dispererebbero 
della condizione presente di cose; e, invece, 
si confortano, immaginando che un qualche 
reale bene nei rapporti internazionali, a lato 
dei tanti danni che il sistema produce, è do­
vuto alla viziosa circolazione, e perfino al di­
sagio della carta.

nel deserto ; l’Italia ha ben altro, ben più gravi
temi da trattare !

Eppure tutto il mondo riforma ed utilizza il 
mondo ferroviario: l’Ungheria, che certamente 
non eccelle in civiltà e ricchezza, ha saputo ri­
solvere la questione ; e l’Italia non sa affrontare
e risolvere altro problema che quello di accre-
cere debiti sopra debiti, di esaurire il cre­

dito, e di mettere in condizioni impossibili il
Tesoro !

Io credo che uomini veggenti i quali affron­
tassero la questione ferroviaria colia veduta
del maggior utile per l’economia nazionale
l’economia dello Stato,

e
raccordando Tuna al­

Io penso faccia d’ uopo tornare ai principi. 
Utilizzare i miliardi spesi modiffcando sostan­
zialmente l’indirizzo del servizio ferroviario; 
lungi dal limitarsi a provvedere comunque alle 
spese ferroviarie, far precedere o accompagnare 
la soluzione del problema da altri provvedi­
menti, pei quali,'anche nell’interesse delle So­
cietà esercenti, si possano utilizzare i miliardi 
non bene spesi. .

Non è soltanto la depressa economia quella

l’altra coll’utile dell’economia delle Società in­
teressate, che del resto poi non hanno contratti
eterni, 10 credo che uomini cosiffatti, ponendosi
bene e concludentemente albopera, potrebbero
trarre materia importantissima di pubblica ric­
chezza, specie nel campo agricolo,- dove parte
non minima di produzione va inesorabilmente

che rende improduttivo in. modo assoluto quel- 
_________________________1 - . X • . • • nl’immenso capitale; è l’indirizzo delle costru-

zioni, del possesso, dei servizio delle ferrovie. 
Quando vediamo dappertutto viaggiare i carri 
vuoti, pur di non alterare i prezzi di trasporto; 
quando vediamo il servizio malfatto, si da non 
poter sostenere la concorrenza con la carretta, 
ma che cosa si ha da pensare di Amministrazione 
pubblica e di Governo, i quali provano col fatto 
di essere e durare nell’impossibilità, dopo di 
avere aggravato di tanto e paese e Stato, dì 
saper trarre il minimo profittto da cosi ingente 
capitale?

Ma quello cui accenno, a giudicarne dall’uni- 
■versale noncuranza, non deve avere alcun va­
lore pratico ; anzi nemmeno dev’ essere cosa 
seria e possibile ; difatti, nemmeno si considera 
quale problema parlamentare; nè qui, nè in 
altra Assemblea se ne discorre concludente­
mente ; la pubblica opinione ed il suo organo, 
la stampa, non si occupano di cosi piccolo ar-

perduta, e tutta quanta progressivamente de­
prezzata.

Chi non conosce, per esempio, la crisi terri­
bile di cui non si è fatto parola fin qui, onde 
è stata colpita la produzione degli agrumi in 
Sicilia ?

Chi non sa che gli agrumeti in massima 
parte, quest’anno, sono rimasti carichi di pro­
dotti, che non si è trovato nè si trova a ven­
derli nemmeno al prezzo più vile?

Chi può mai sognare in Italia di caricare 
una vettura dalla Sicilia, farle traversare quel 
famoso stretto, pel cui passaggio non so da
quanti anni si parla
sempre invano, 
ad Udine ?

si fanno leggi, ma pur
portare le frutta a Milano o

E quello che io rilevo per gli agrumi non
vale in qualche modo per gli olii d’oliva 
le frutta fresche, le ortaglie ?

? per

gomento; quantunque se ne sia parlato da 
questa tribuna e, quasi, da tre lustri, cioè 
anche prima delle famose convenzioni ferro­

Ma la differenza dei prezzi tra i luoghi di 
produzione, specie nell’ interno della Sicilia, con 
quelli di consumo per TItaìia, degli accennati e 
di moltissimi altri prodotti agricoli, specie te­
nendo conto dei luoghi di produzione e di con­
sumo, è ingentissima. Il danno pertanto non 
è dei produttori agricoli, è dei consumatori 
italiani, è degli industriali del continente che
vedono sempre più assottigliare le ricerche dei

A Viarie, non si è trattato che di voci perdute loro prodotti attesa la crescente penuria di
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mezzi, è-’ del commercio, è della vita econo­
mica, è dei fìsco.

Se noi abbiamo, non dirò altro, un 4 miliardi 
di prodotti agricoli* destinati allo spaccio - e in 
fatti- sono di più - con un migliorato sistema di 
comunicazione ferroviaria, delle ferrovie che son 
già costruite, raccordato col sistema di comuni­
cazione marittima, di quello che ci darebbe la li­
bertà di valerci dei maviglio nazionale e stra­
niero ; ove tanta massa di prodotti potessero 
essere mossi dal luogo di produzione a quello di 
consumo, con molta maggiore facilità e con note­
vole buon prezzo; ove ad essi potesse applicarsi 
il sistema economico dei trasporti internazio­
nali, e all’ interno anche di merci straniere, 
quale il carbone, si sprigionerebbero valori im­
mensi che vanno miseramente perduti ; e nes­
suno maledirebbe l’insipienza di avere aggra­
vato l’economia del paese e dello Stato di 
tanti miliardi di spese e debiti per ferrovie. 
Solo la creazione o r'utilmzazione dfìin maggior

si aggrava poi, spendendo danari per fUcilitari 
l’immissione dei prodotti agricoli stranieri, <

e 
e

valore- del cinque^ del dieci del venti per
cento e. per alcuni prodotti, molto, ma molto di 
più. solo per la restituzione dell’utilità pel con­
sumatore, deb valore pel produttore, di •tutti 
gli avanzi di prodotti e di materiali che vanno 
perduti per ostacoli o per caro di trasporto, si 
vedrebbe sorgere èra novella nella vita econo­
mica nazionale. E questo non si fa, ma. si do­
vrebbe fare. E non si fa, e si sarebbe dovuto 
fare, il buon servizio di navigazione.

Si è creato un monopolio senza profitto di 
. chicchessia, nen-imeuo degli azionisti ch-e vanno 

alla malora: come sono andati alla malora 
■tutti ì monopolisti, tutti i privilegiati che in 
Italia hanno finito per isfruttare e uccidere la 
utilità dei propri monopoli, hanno finito per 
volgere perfino in danno del favorito il privilegio 
medesimo, per contraddire ai fini del favore.

Mira ad altro infatti il sistema (secondo me 
- viziosissimo) di dar premi alle costruzioni na­

vali e alla navigazione libera, fuorché a mi-
glioraré le industrie relative in benefìcio della
prodùzlo-ne e degli scambi ?

Ma quale armonia vi può essere .tra 0-
tésto sistema e quello di sovvenire le Società
di navigazione che rendono impossibile la con­
correnza del naviglio libero nazionale che pere 
si^vuol promuovere?

E, mentr e si- vuol protegger e Pagri coltura, la

poi si creano o mantengono i più gravi j i più
inconfortabili ostacoli pel- commercio interno!

Ma questo si è detto, si è ripetuto da 15 anni 
e invano.

Una, volta ci fu un ministro del commercio 
che cercò di risolvere il problema dei trasporti 
rivolgendosi alla Direzione generale delle fer­
rovie e a quella della navigazione e delle poste, 
perchè si trovasse modo di raccordare le ta-
riffe nei senso della magmiore mitezza. E sapete
che cosa ebbe in risposta ? La Direzione delie 
ferrovie si disse pronta a raccordare il proprio 
col servizio della navigazione. Quella delle 
poste invece, disse : ma se noi non lasciamo 
libertà nei prezzi (cioè nei prezzi elevati che 
sono i massimi convenzionali) alla navigazione,- 
essa non si può rifare di tutte le perdite del
commarcio internazionaì t

Eppure si spendevano e si s];endono oltre 
IO milioni per perpetuare il caro dei trasporti,
e un nerosìssimo monopolio; si spendono per
rendere impossibile l’avvicinamento dei prodotti 
di una regione ad un’altra, imponendo una spesa
che spesso assorb il valore del prodotr0 !

Curinsi meglio gli interessi pubblici ;
dasi di non indugiare ancora di molto 1

A tutto ciò aggiungo che è

e ve­

ìcessaria la
soluzione del tema cui ha accennato l’onorevole
Cambray-Digny, il mutamento dell’indirizzo
economico doganale. Ma questo è tema più
asprò ; richiede più studio ; e del resto non mi
pare che si possa svolgerlo immediatamente.

Frattanto hiudo il mio discorso raccoman­
dando vivamente al Governo perchè veda di
utilizzare quelle forze che giacciono, e di econo-
mizzare le dispersioni di tutte quelle altre che di
giorno im giorno diventano più sterili, e per
il vizioso indirizzo economico e per il' viziosis­
simo finanziario {Bene., agprorazioni}.

c

P're&entaaioao db ua progetto' di legge.;

GALENE A DI T A VANI, ministro di grazia e giu- 
tizia. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare-.
CALENDA, ministro di grazia e giustizia. Hó' 

l’onore di presentare al Senato un disegno di' 
= legge con- cui il Governo del Re è autorizzató
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fino al 31 dicembre 1896 a destinare con regio 
decreto .alle funzioni di vice-pretore gli udì-

lancio che possaa resistere : quanto al petrolio,
ho piacere di sentire l’opinione dell’onorevole

tori giudiziari, che abbiano compiuto 
di tirocinio.

sei mesi .mio amico il senatore Alessandro Rossi
convinto che se si ascoltasse il

) e sono

È uabisogno impellente deiramministrazione 
della Giustizia, perchè tutte le grandi preture
del Regno sono, senza vie pretori.

Prego il 'Senato di volerne concedere l’ur­
genza.

PBESIDENTE. Do atto al signor ministro guar-
dasigilli della presentazion di cpnesto disegno

suo desiderio
di alleggerire, come egli dice, la luce del po-

di legge
Il signor ministro prega il Senato a volerlo

dìchiarare d’urgenza. 
Chi ne.approva l’ur.genz. 
(Approvato).

è pregato di alzarsi.

vero, il tesoro stesso ne risentirebbe vantaggio..
Sulla questione delle dogane e più special- 

mente del grano, domando il permesso al Se­
nato ed al senatore. Rossi di non accettare 
oggi la discussione.

Fra i provvedimenti fìna,nziari proposti dal 
ministro, se non erro, vi è la conversione in 
legge di un decreto reale che porta a sette lire 
il dazio sul grano; inoltre ropinione di un par­
tito che si denomina agrario, è che si debba
portare questo dazio a nove. a undici lire,

Questo disegno di legge 
Udrei per il suo esame.

sarà trasmesso agli

' ^Hlpresa della dlscussion

PRSSIBSdTE. Ha 
relatore.

facoltà di parlare il signor

ed anche a più. È dunque probabile che ci 
venga dinanzi una legge su questo dazio del 
grano; ed io, onor. Rossi, mi riservo di com­
batterlo allora, e di combatterlo con tutta la 
energia di cui sono capace, come 1’ ho combat­
tuto tante altre volte; in quel giorno è proba-

Senatore CAMBRAY-DIGNY, relatore. Io era nella
■ bile che la questione assuma maggiore in 

teresse.
persuasione che si trattai se di discutere e ap-
provare o no il conto consuntivo
sono davvero preparato ad una

e non mi 
discussione

sopra materie economiche importanti e diffìcììi. 
È piaciuto ali’onor. senatore Rossi di rilevare

qua e là nella mia relazione qualch ap prezza-
mento di non grande importanza, e vi ha letto 
tra le righe quel mio convincimento fondamen­
tale antico, che mi ha sempre accompagnato 
in tutta la mia vita pubblica, che cioè coi vin­
coli, colle protezioni e colle tasse, non si ot­
terrà mah lo sviluppo della ricchezza di un 
paese.

Ebbene: signori senatori, dobbiamo oggi in­
traprendere una simile discussione?

Io non ci avrei alcuna difficoltà : sosterrei la

Òggi a proposito del consuntivo, mi permetta 
di dirgli, che sarebbe una questione accadem-ica ; 
serbiamocela dunque a quel giorno.

Sul rimanente delle dogane io non credo nep­
pure di dovermi diffondere ; a me basta mettere 
in sodo un punto solo.

L’onorevole Rossi ha fatto un discorso abba-
stanza esteso, ha parlato di molte parti dell aet

mia relazione;, non mi pare che abbia conte­
stato mai r esattezza delle cifre che ho adot­

tate.
Se le cifre sono esatte, se hanno un’eloquenza, 

se dicono qualche cosa, io mi riporto al Senato
perchè ne apprezzi il significato, e non credo 9

come ho detto del resto nel corso della mia re­
lazione, che gli onorevoli senatori abbiano bi­

mia bandiera, come 1’ ho sempre sostenuta, ma
crederei di abusare della pazienza del Senato. 
Mi limiterò dunque, per ora, a brevi risposte.

Sono lieto innanzi tutto di avere incontrato
in due punti importanti raj.^provazione del mio
ordinario contradditore {Llar z7à), sia nella que-
stione delle ferrovie sia nella questione del pe­
trolio.

È mia antica convinzione che coll’esercizio
ferroviario sistemato come è adesso e con le 
costruzioni in mano dello , Stato, non ci sia bi -

sogno che gli s’insegni e gli si spieghi questo
significato.

Servirà questo studio per le discussioni ul­
teriori che avremo e cosi non abuseremo oggi 
della pazienza del Seuato.

Ma per finire queste poche e disadorne pa­
role io voglio rilevare che sono impressionato
da un concetto messo avanti dal preopinante,
il quale ha fatto intenuere che in sostanza bi­
sogna badare di non uccidere la gallina dalle 

uova d’oro.
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Senatore ROSSI ALESSANDRO. Ho riportato una 
frase del ministro.

Senatore CAMBRAY-DIGNY, relatore. Ora dunque 
io dico francamente che quando si vede il ri­
sultato che ha avuto la politica economica e 
finanziaria seguitata da noi per un certo nu­
mero di anni, quando appariscono evidenti le 
condizioni a cui questa politica ha portato il 
paese, confesso in verità che a me pare che 
chi ha promossa e chi ha appoggiata ed invo­
cata codesta politica abbia, se non ucciso, por­
tata a mal termine questa gallina dalle uova 
d’oro {Ilarità, bene}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sotto­
segretario di Stato per le finanze.

SALANDRA, sotto-segretario per le finanze. Se 
l’onor. relatore si è dichiarato impreparato alia 
poderosa discussione, che è stata sollevata dagli 
onorevoli senatori Pvossi e Majorana-Calata­
biano ; tanto più debbo dichiararmi impreparato 
io, che non pensavo vi fosse da discutere in 
quest’aula altra cosa in fuori del conto con­
suntivo deli’ esercizio 1892-93. .

Tuttavia permetterà il Senato che io, lo in­
trattenga brevissimamente sopra alcuni punti 
attinenti più che altro ai servizi finanziari e ad 
applicazioni pratiche che li concernono, e rile­
vati nelle parole dei signori senatori preopi­
nanti.

Prima di tutto rivolgo una parola di sentito 
ringraziamento all’onor. senatore Rossi per le 
ripetute e cortesi approvazioni da lui espresse 
aìì’indirizzo finanziario presente ed all’opera 
del ministro del Tesoro.

Il compito di governare la finanza dello Stato 
è adesso cosi aspro e duro, che le parole del- 
T onor. senatore Rossi riusciranno valido e 
gradito conforto nelle lotte quotidiane che è 
forza sostenere. Io mi farò un dovere di riferirle 
al ministro del Tesoro che ne sarà profonda­
mente riconoscente.

Il senatore Rossi da una parte, i senatori 
Majorana-Calatabiano e Cambray-Digny dal­
l’altra, sono scesi in campo, valorosi atleti, 
a sostenere le dottrine economiche a cui hanno 
sempre informato la loro vita e la loro azione.

Non io certo oserò in questo dibattito por­
tare la mia opinione personale, la quale poco 
0 punto potrebbe interessare il Senato. Dovrei 
parlare in nome del Governo ; ma, signori se­
natori, . sarebbe assai difficile al Governo in 

questo, più che in qualunque altro momento, 
informare la sua azione ad una dottrina eco­
nomica ed affermarsi protezionista o liberista.

Il Governo si trova pur troppo nella condi­
zione di dovere riparare, per quanto è possi­
bile, ad una situazione gravissima : piuttosto 
che applicare teorie, gli è forza obbedire allo 
stato di fatto e provvedere al meglio possibile 
ai rimedi che tali condizioni di fatto impongono.

Mi si consenta adunque di non pigliar parte 
per una dottrina, nè per l’altra.

Questioni altrettanto gravi sull’indirizzo fi­
nanziario sono state sollevate, a proposito del 
consuntivo, dagli onorevoli senatori preopi­
nanti, e più ampiamente delle altre quella del 
trattamento doganale del grano.

Ma qui mi associo in tutto all’osservazione 
pregiudiziale dell’ onor. senatore Cambray-Di­
gny; tanto più che il suo opportuno suggeri­
mento mi dà modo di sfuggire ad una discus­
sione troppo grave per me. Debbo supporre che 
fra breve possa venire innanzi al Senato l’ap­
provazione del decreto del 21 febbraio ultimo 
col quale il dazio sul grano fu elevato a 7 lire. 
Allora sarà il momento d’intraprendere questa 
discussione.

Vorrei soltanto osservare all’onorevole sena­
tore Majorana che, nella sua valida difesa della 
libertà del commercio dei grani, nella quale 
ho sentito l’eco delle dottrine degli economisti 
classici della prima metà dì questo secolo, egli 
ha affermato una cosa che in linea di fatto non 
mi pare corrisponda alla realtà.

Egli ha detto che il dazio sul grano non è 
se non una protezione pei proprietari-e sol­
tanto per alcuni proprietari.

Onorevole Majorana, io qui non rispondo nè 
da uomo di studi, nè da rappresentante del Go­
verno, ma da agricoltore che. vive e trae la 
sua sussistenza da paesi agricoli. Per questa 
mia personale esperienza la invito a percorrere 
la massima parte delle nostre provincie setten­
trionali, centrali e meridionali ; e non interro­
ghi i proprietari, ma interroghi i contadini, 
anzi non i contadini ma gli operai dei borghi 
agricoli, chiunque viva nei nostri centri provin­
ciali. Egli troverà che essi ad una voce diranno 
che stavano assai meglio quando il prezzo del 
grano era assai maggiore dell’attuale. E dico 
questo, non per sostenere in tèsi astratta Fui- 
timo aumento del dazio sul grano, ma per gitt'
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stificare se non altro i primi aumenti dei quali 
io, in altra Assemblea, ebbi l’onore di essere 
propugnatore.

L’onorevole Majorana ha parlato pure del 
grave disquilibrio esistente sui prezzo del pane 
fra l’uno e l’altro mercato d’ Italia ed ha citato 
una città, credo Caltanissetta, nella quale il 
pane è più caro che in altri mercati d’Italia.

Ma su questo maggior prezzo del pane ap­
punto nella città che ha citato, probabilmente 
influisce un altro elemento che non è il dazio 
di confine, ma è il dazio comunale sulle fa­
rine...

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Ma io ho par­
lato del prezzo del frumento non delle farine.

PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
SALANDRA, sotto-segretario per le finanze. Al­

lora vuol dire che io ho inteso poco esattamente 
le parole dell’onor. Majorana.

Ad ogni modo ho volentieri condotto la que­
stione su questo terreno per dire che il Governo 
si preoccupa del prezzo del pane ; e n’è prova 
l’abolizione del dazio governativo sulle farine 
contemporanea all’aumento del dazio di confine 
sul grano. Di guisa che il provvedimento si può 
chiamare un trasporto di dazi al confine, con 
la differenza che questi dazi saranno sopportati 
egualmente da tutte le popolazioni italiane, 
mentre il dazio preesistente, e che ora è abo­
lito, era con molta sperequazione sopportato 
solamente dalle popolazioni agglomerate nei 
centri urbani, che nella massima parte d’Italia 
sono vere e proprie popolazioni rurali. E questo 
l’onor. Majorana lo sa meglio di me.

Ad ogni modo, lo ripeto, la questione del 
grano va rimandata ad un più largo dibattito 
in una prossima occasione.

L’onor. Rossi ha dato un suggerimento pra­
tico, quello cioè di studiare la proposta di al­
cuni mugnai della Liguria colla quale si do­
manda che con un premio di esportazione sia 
agevolata resportazione del grano italiano, in 
guisa di ottenere con questo mezzo quello che 
coll’aumento del dazio non si è potuto ottenere, 
vale a dire un sufficiente miglioramento del 
prezzo del grano.
' In quanto a questo miglioramento io mi as­
socio a quanto ha detto l’onor. Majorana nel 
senso che non si può ancora vedere l’effetto 
del provvedimento preso, sia per le molte prov­
viste fatte in antecedenza, sia perchè in vista 

dei bassi -prezzi i proprietari hanno ritardato 
per quanto hanno potuto le vendite, sperando 
in un rincaro, sia per le grosse importazioni 
che, in previsione dell’aumento del dazio, si 
erano fatte nei mesi di dicembre e gennaio.

Ad ogni modo assicuro l’onor. Rossi che il 
Governo studierà la proposta dei mugnai liguri, 
come non si rifiuta di studiare alcuna propo­
sta, non obbedendo esso a preconcetti teorici 
di alcuna maniera.

Aggiungo però che l’opinione mia personale 
non sarebbe favorevole a questa proposta, se 
non quando mi convincessi in modo assoluto 
della sua utilità, giacché quella dei premi di 
esportazione è una china assai pericolosa sia 
dal punto di vista economico, sia, ed anche più, 
dal punto di vista finanziario, il quale pur 
troppo ora deve avere la prevalenza nelle nostre 
deliberazioni. Ed inoltre è noto come i premi 
di esportazione si prestino agevolmente ad ali­
mentare, non dirò frodi, ma sotterfugi doga­
nali perniciosi alla finanza.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Ma se lo praticate 
adesso coi drazobaks.

SALANDRA, sotto-segretario per le finanze. E 
difatti gravi inconvenienti ne sono derivati, che 
ora si cerca di eliminare ; anzi profitto dell’oc­
casione per dire che siamo riusciti mediante 
provvedimenti di ordine amministrativo ad im­
pedirli in gran parte.

Era una speculazione fondata principalmente 
sopra una condizione speciale di quest’anno. 
Per il rincaro dei foraggi verificatosi nell’Eu­
ropa centrale, nella Francia e nella Svizzera spe­
cialmente, si esportavano farine, o volute farine, 
di bassissima composizione, le quali servivano 
all’alimentazione non degli uomini ma degli 
animali, in luogo dei foraggi j e finche queste 
miscele si esportavano come farina, venivano 
ad avere un premio che veramente loro non 
sarebbe spettato. A ciò si è provveduto dall’Am- 
ministrazione doganale stabilendo dei tipi oltre 
i quali non si ritiene che la merce sia farina, 
e quindi non si restituisce il dazio. E, se debbo 
credere alle grida degli interessati, questa mi­
sura ha dovuto essere efficace-

Ad ogni modo anche questo argomento è 
allo studio.

Non credo però che si possano spiegare, come 
taluno spiega, i bassi prezzi del grano col solo 
gioco della riesportazione, sia perchè questa è
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à infrenata, sia perchè la riesportazione si
opera su quantità cosi piccole che non potreb­
bero influire su tutto il prezzo del grano dedo
Stato, Ma, ripeto, questo argomento sarà anche

due illustri senatori; ma avrei torto se non
chiarissi il significato preciso delle sue parole.
Lo studio che si fa, è per concedere ai comuni

esso pr fibabiimente obbietto di risoluzioni che
vi saranno presentate.

Non posso entrare in altr questioni assai

la possibilità d’imporre sul-gas e sulla luce 
elettrica, non per fare di queste imposte un 
surrogato anche parziale al dazio sul petrolio. 
Io pure penso che il petrolio in Italia sia troppo

gravi, che si son suscitate, in quelle per esempio
eh e ri guardano rordinamento ed il modo di eser-
citare le ferrovie dello Stato e le possibili ri­
forme. Tali questioni trascendono la mia com­
petenza. Accennerò piuttosto ad unaosservazione 
di carattere assolutamente tecnico e contabile,
sollevata dall’onorevole relatore. .i perfeziona-
menti cioè già effettuati nel conto del patri­
monio delio Stato, alle dubbiezze che su questi
conti tuttora perdurano 
terìori perfezionamenti.

alla possibilità di uh

Posso assicurare l’onorevoL relatore che il

caro j anzi credo che quest’imposta sia tra
le più gravose al povero. Se se si fa il conto 
esatto di quello che paga alla finanza il piccolo 
sarto 0 il ciabattino che devono lavorare nelle
lunghe serate d’inverno. si arriverà ad una
cifra paurosa. Ma il Senato non può credere 
che nelle condizioni presenti sia facile un di­
si i avio dell’ imposta. L’onor. Digny ha detto : è
probabile che lo Stato ci guadagni. È proba-
bile ; ma non è sicuro ; e in questa dubbiezza 
io pure dubito forte che il ministro delle finanze
possa consentirej nei duri momenti presenti ?

Governo terrà conto dei suoi autorevolissimi
suggerimenti in cpue;sta materia. senza sperare
pero che le cifre possano mai giunger ad una
rappresentazione esatta e completamente sod­
disfacente del valore reale ed effettivo del pa­
trimonio dello Stato.

L’onorevole Rossi mi pare abbia fatto a questo 
proposito una osservazione assai acuta. Se vo­
lete determinare il valore delle ferrovie, non 
potete attenervi al loro costo, ma neanche al 
Loro valore venale attuale ; dovete tener conto 
delle fondate speranze dello sviluppo futuro. Ed 
ecco un problema che non è facile a risolvere. 
Si può soggiungere che nelle ferrovie vi è un 
complesso di valori : oltre il valore commerciale 
c’ è il valore economico generale, il reddito che
danno allo Stato per via delle imposte, il va’
lore morale e il valore di cultura e di civiltà ; 
che sono assai difficili apprezzare nei conti dei 
patrimonio dello Stato. Ma, lo ripeto, anche dei 
suggerimenti deH’onorevolerelatore sarà tenuto 
il debito conto.

Un altro suggerimento è venuto tanto dall’o-
norevole Rossi quanto dal relatore, vale dire
che si cerchi se è possibile ribassare il prezzo 
del petrolio, in altri termini ribassare il dazio 
sul petrolio. L’onor. Rossi ha ricordato, anche 
questa volta con cortesissima lode, le parole del 
ministro delle finanze dette ieri in altra Assem-
blea, colie quali si assicurava che si pensava
ad una tassazione del gas e della luce elettrica. 
Riferirò all’onorevole ministro le opinioni dei

alla diminuzione rio1 dazio sul petrolio.
Neanche mi propongo entrare nel dibattito 

generale circa l’effetto delle tariffe doganali sui 
proventi dell’erario. Anzi non vi accennerei punto 
se all’onor. senatore Majorana non fosse sem­
brato di vedere nella mia fisonomia un dissenso 
alle sue opinioni. Poiché gli è parso di vederlo, 
confesserò il dissenso, comunque non assoluto.

Io ammetto che le aumentate tariffe cagio­
nano minore movimento commerciale: questo 
è inevitabile. Ma lo stesso onor. Majorana ha 
rilevato che vi sono state nella nostra econo­
mia, dal 1880 in qua, tante e tante cause per­
turbatrici che non è giusto attribuire unica­
mente, 0-anche principalmente, al rialzo delle 
tariffe la diminuzione del movimento commer­
ciale non solo, ma tutta la minorata prosperità 
economica del paese.

Io credo che questo sia un apprezzamento 
esagerato.

Ad ogni modo la politica doganale è una
politica internazionale; e, come tutte le politi'
che internazionali, non dipende soltanto dalla 
nostra volontà il farla in un modo od in un 
altro.

La politica doganale nostra non può essere 
indipendente da quella degli altri paesi d’Eu­
ropa. Non possono permettersi questa indipen­
denza che paesi, i quali si trovino in condizioni 
eccezionalissime come T Inghilterra colla'potenza 
del suo capitale, accumulato non senza grande 
aiuto di politica protezionista in'altri tempi*
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Possono pure permettersi, questa indipen­
denza i piccoli paesi, come il Belgio e FOIanda, 
che sono più che altro empori costretti in breve 
spazio, i quali hanno bisogno appunto della 
maggiore libertà. Ma non se la possono per­
mettere, e non se la permettono, gli. altri grandi 
Stati dell’Europa continentale ; ritengo che non 
potremmo permettercela noi.

Ad ogni modo anche in questo caso io mi 
trincero dietro la necessità delle condizioni 
presenti. Non è al momento in cui si cercano 
tutti i puntelli per sorreggere l’edifizio perico­
lante della nostra economia e della nostra fi­
nanza, che si possa-ad un tratto mutare radi­
calmente la politica economica e finanziaria.

E però che l’osservazione che la nostra bi
lancia commerciale è migliorata negli ultimi 
anni, ed in grado notevole nel primo quadri-
mostre di quest’anno, questa osservazione fatta
dall’onorevole ministro delle finanze
mata dall’onor. Rossi 
incontestabile...

ì

e rafie r-
a me pare assolutamente

Senatore CAMBRAY-DIGNY, relatore. Domando la 
parola.

S AL ANDRA, sotto-segretario per le finanze. Ma 
bisogna cambiare indirizzo finanziario!

Non sono io naturalmente che possa ammet-
tere o non ammettere che si debba cambiare

Il Governo presente non ha fama di pauroso.
ha piuttosto reputazione di ardimentoso 9

9

e per-
sino di audace; ma fino ad un cambiamento 
repentino di politica finanziaria nessun Governo 
potrebbe arrivare senza paura di trarre all’ul­
tima rovina le nostre condizioni finanziarie.

Un’ultima osservazione, che si riferisce ad 
una opinione espressa ieri dal ministro delle 
finanze in altra sede ed oggi qui rilevata, L’ono-
revole Majorana, diceva, se non erro, essersi
meravigliato dell’affermazione che l’aggio operi 
come un aumento di protezione ; egli crede che 
cosi non operi ; e mi pare che egli abbia os­
servato, in sostegno della sua opinione, che 
le merci straniere coll’aggio rincarano e che 
il venditore si fa indennizzare dell’aggio dal 
consumatore italiano. Or questo fatto sènza 
dubbio è vero ; ma non .prova punto che l’aggio 
non costituisca maggiore protezione e quindi 
stimolo all’industria nazionale.

Se la merce straniera rincara, il consuma­
tore si rivolgerà più volentieri alla merce ita­
liana, ed il produttore italiano potrà lavorare 
con maggior profitto..

Non intendo entrare nella questione generale 
circa gli effetti dell’aggio, nè esaminare se e 
per quanto ne soffra il consumatore. Ma per per-
suadersi che il produttore italiano se ne giovi
basterebbe all’onorevole Majorana guarda

9

'eana-
liticamente, come egli è solito di fare, le ultime 
nostre statistiche doganali o meglio fare una 
corsa nell’alta Italia nei maggiori centri indu­
striati. Egli vedrebbe come, sotto ■ Io stimolo 
delta cresciuta protezione, quei centri fervono 
di maggior lavoro. Ed è quest, 
tina consolazione nelle nostre distrette

.a ad ogni modo

l’indirizzo finanziario ed economico. Mi limiterò 
soltanto a por termine a queste brevi parole con 
Fosservazione che., per molti rispetti, il Governo
dà prova di seguire un indirizzo notevolmente
diverso da quello che non per sola colpa di 
governi, ha condotto l’Italia nelle difficili con­
dizioni presenti.

cs

PRESIDEffTS. Ha facoltà di parìare il signor 
enatore Cambray-Digny.
Senatore CAMBRAY-DIffNY, relatore. Io ho di­

chiarato che non mi pareva fosse oggi il caso 
di fare una discussione finanziaria; mi limito 
dunque prima di tutto a confermare.questa mia 
dichiarazione ed a fare le mie riserve sopra la 
questione che ha trattato l’onor. sotto-segre­
tario di Stato parlando del petrolio. Faccio le 
mie riserve anche sopra quelle considerazioni 
generali che si riferirebbero all’indi rizzo della 
politica economica e finanziaria del paese e di 
questi argomenti non dico di più.

Non voglio però lasciar, terminare questa di­
scussione senza ringraziare l’onorevole sotto­
segretario di Stato delle parole che ha pro­
nunziate riguardo alle questioni di forma dei 
consuntivi ed agli studi che egli s’incarica di 
far fare per andare perfezionando sempre più
la contabilità parlamentare 9 Q specialmente
queìla dei conti consuntivi. Secondo me però 
una cosa è da notare, ed è che il precipuo 
scopo che ci si deve proporre colle valutazioni 
del conto patrimoniale non deve essere quello 
soltanto di avere esattamente il valore di tutto 
quello che costituisce l’attività dello Stato. 
Importa più che altro di avere esatto il valore 
dei debiti ; ma importa sopratutto che il conto 
patrimoniale colle sue cifre risponda al movi­
mento contabile di tutte le Amministrazioni 
dello Stato in modo da ^servire come riprova
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dell’esattezza della corrispondenza di tutti i 
conti.

Questo è lo scopo principale che bisogna pro­
porsi.

Mi limito a sottoporre al sotto-segretario di 
Stato queste osservazioni, e, ripeto, torno a 
ringraziarlo della benevolenza colla quale le ha 
acclote.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Majorana-Calatabiano.

Senatore MAIORANA-CALATABIANO. L’onorevole 
sottosegretario di Stato ha fatto una giusta os­
servazione; e prendo la parola per constatarne 
la verità.

Se voi interrogate, egli ha detto, non solo 
nelle contrade settentrionali, ma anche nelle 
meridionali, non i soli proprietari, ma, e sopra­
tutto, i semplici coltivatori, semplici braccianti 
vedrete che essi affermano che, economicamente 
si stava meglio quando il prezzo del grano era 
più alto che non ora. Ma, per quanto sia grande 
la modestia del sottosegretario di Stato, depu­
tato e professore Salandra, a me pare impossi­
bile che egli, a giustificare la ragionevolezza 
del dazio, potesse minimamente immaginare, 
che quello da lui accennato fosse, non che unico, 
^me parrebbe dalla sua laconica risposta, pre­
cipuo, argomento, per approvare che, con mezzi 
artificiali, si elevi il costo del grano.

La cosa è, invece, perfettamente al contrario. 
Il coltivatore e il consumatore non erano lieti 
del caro del pane, bensì del fatto chè, tenuto 
conto dei bisogni, le sussistenze spesso sovrab­
bondavano agli uomini. Mutata però radical­
mente la ragione dei vivere, cresciuta'la popo­
lazione in proporzioni enormemente maggiori 
rispetto airaccrescimento dei mezzi, è diventato 
necessità l’avvantaggiarsi di quel buon mercato 
in ogni maniera di soddisfazioni, cheli progresso 
stesso,' insieme ai nuovi bisogni o alla cresciuta 
loro intensità, felicemente apporta. Si stava
meglio (beninteso dal riguardo della soddisfa­
zione dei primi bisogni della vita), non sola­
mente quando il nane era piu caro, ma quando 
anche il vestito. Ma i onor. Salandra si dovrebbe 
trasportare con la mente, a quei tempi, e tener 
conto di tutte le condizioni di fatto. A lato del 
prezzo alto del grano (del resto non costante) vi 
era un assai modesta maniera di vita; scarsezza 
enorme di bisogni; notevole abbondanza di mezzi 
naturali; assenza di ostacoli; estrema mitezza

di tributi nazionali ; assenza quasi o minimi
tributi locali. Allora, se limitati i pubblici ser­
vizi, se ristretti i diritti individuali verso lo 
Stato e la convivenza, ancor più ristretti erano 
i doveri, più larghe libertà, od oneri minimi 
nel produrre, circolare, possedere, godere, tra­
smettere ; mancavano le virtù e i vizi odierni, 
pei quali, a campare la vita, occorre d’ordi­
nario il triplo dei mezzi che non allora. Natu­
ralmente, in presenza di tante cause che ora 
più non sono, ma che, se fossero tuttavia, si 
reputerebbero, alcune, contrarie alle esigenze 
del progresso, c’era abbastanza per affrontare 
il male di dover procurarsi il pane nei luoghi 
di campagna a un più elevato prezzo che oggi.

Del resto non è da obliare il basso prezzo 
a quei tempi, dell’alloggio, che, specie. nelle 
città, è uno dei maggiori oneri della vita, e la 
quasi piena disponibilità, attesi gli scarsissimi 
vincoli militari e i nessuni scolastici, dell’attività 
produttrice. Oggidì al contrario, in vista delle 
peggiorate comuni condizioni economiche, av-
venendo il fatto che, per una gran parte della 
popolazione lavoratrice, la soddisfazione del 
bisogno della sussistenza liquida il grosso del 
salario, sicché poco rimane da dedicare alla 
soddisfazione di una multiplicità di altri bi­
sogni, il caro del pane non è più comportabile.

Io non dissi che il dazio porti il 40 o il 50 
per cento di aggravio sulla sussistenza. Distin­
guiamo frumento da pane.

E certo, se si dicesse che il dazio grava 
nelle stesse proporzioni sulla materia grezza 
che è il grano, che sulla manufatta che è il 
pane, si direbbe cosa stranissima. Io rilevai 
soltanto, che fluttua intorno alla somma del 
dazio, il rincaro del grano; e vi hanno delle 
contrade in cui Paggravio vi è lievemente mi 
nore, e altre in cui non di rado vi è molto 
maggiore.

In compenso dell’aumento del dazio sul grano 
si ha, osservasi, P abolizione del dazio sulle 
farine.

In primo luogo osservo, che il dazio- sulle 
farine non riguarda la totalità della popolazione, 
ma quella, ein varia misura, dei comuni chiusi ; 
in secondo luogo, prima ancora di riordinare 
i tributi locali non è lodevole il turbare le con­
dizioni finanziarie dei comuni. Del resto, è da
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preferire ad un ulteriore peggioramento lo 
stata guo; dappoiché il sistema ministeriale 
indica che, colfaumento del dazio da 5 a 7 lire, 
lo Stato non si ripromette alcun aumento di 
reddito ; chè, se qualche cosa lascia,^se qual­
che altra cosa deve perdere per l’azione depri­
mente che, sui consumi, esercita il maggior 
dazio, naturalmente si equilibrerà il maggiore 
incasso fiscale con la voluta e subita 'iattura.

Non possiamo fare, dice l’onorevole Salandra
y

Ridotta a tali termini la controversia, è da
considerarla una mera questione di teoria. Ma 
il Governo, in tal caso, non ha il diritto di 
sfuggire all’esame radicale della cosa, perchè 
non può più dire, sono le necessità della finanza 
che determinano il provvedimento.

una politica commerciale indipendente ! Ma, 
onor. sottosegretario di Stato, l’Italia non ha 
fatto mai una politica indipendente, se per 
tale s’intenda una politica senza trattati ; 
peggio se s’intenda con essa l’abolizione delle 
dogane. Ma politica cosiffatta non l’abbiamo 
sostenuta mai : anche per dovere di ufficio ab­
biamo fatto tariffe generali e trattati di com­
mercio ; i quali, pur senza averne le vedute, 
anche per 1’ applicazione dei dazi specifici in 
sostituzione di quelli al valore, operarono in 
un qualche senso di protezione, moderata si e 
compatibile collo svolgimento di una qualche
libertà. La questione che ci divide è soltanto

Se il Governo vuol far trionfare la sua teoria )

fondandosi sulla pregiudicatissima opinione 
pubblica - perché in questo sono d’accordo 
coll’onor. Salandra, che un’opinione favorevole 
al dazio, vi è, anche da parte dei non pro­
prietari - se il Governo vuol dar sanzione ai 
più vieti errori, esagerando quel che si vede che 
è ben diverso da quello che è, e che non tutto 
si vede : io non dirò che si debba esso appa­
gare delle ragioni da me assai fugacemente, e 
in modo quasi incidentale, esposte, ma deve 
ponderare, credo, la cosa alla stregua di studi 
maturi e di fatti largamente dimostrati.

quella dell’esagerazione in ordine a dazi di
confini, e principalmente intorno al carattere 
che ad essi, secondo me, dovrebbe esclusiva- 
mente serbarsi, di dazi fiscali. La questione è 
per noi, di combattere il preconcetto di sosti-
tuire lo Stato col mezzo deprimente dei dazi 
all’iniziativa e alle responsabilità private.

Volli fare l’avvertenza per la quale soste­
nevo e sostengo, che sia un pregiudizio il dare 
virtù di protezione dell’ industria nazionale, ai
fatto dell’ aggio dell’ oro derivante 
forzoso.

dal corso

Quanto poi ai premio di esportazione, poiché
se ne è discorso. e l’onor. sottosegretario|di
Stato ha preso in .considerazione la raccoman­
dazione del senatore Rossi, io dichiaro aper­
tamente che vi sono contrario. Dappoiché non 
è il principio di libertà e di giustizia che in 
esso trionfi, ma la fallace logica del protezio­
nismo. Cotesto è arbitrio, favore, non libertà, 
non dovere. È un modo come schiudere la porta 
a simulati industriali, i quali domandano com­
penso contro un comune danno, apportato più 
e meno consapevolmente, compenso di cui si 
riservano d’abusare.

In primo luogo io penso, che dai banchi del 
Governo la teoria che quell’aggio costituisca 
una reale protezione, cioè un effettivo aumento 
di dazio, si abbia a respingere in modo asso­
luto. Noi siamo sotto il regime dei trattati; e, 
se le nostre produzioni all’ estero pagano i dazi
con moneta a valore intero, non vi ha dubbio
che, anche da noi, cosi devono essere pagate le 
importazioni. E in proposito non si deve obliare 
che vi ha qualche Potenza, la quale, secondo
me non giustamente, forte di codesto pregiu-
dizio, accampa delle pretese.

In secondo luogo, le importazioni, di certo,
sono venute meno tra noi, ma non già dal

Disse l’onorevole sottosegretario di Stato .che 
riferirà i sentimenti del Senato per ciò che 
riguarda il dazio sul gas. I sentimenti del 
Senato, certo di no. Il Senato nom è stato 
chiamato a manifestare su ciò alcun senti­
mento. Siamo in fatto d’imposte, ed è bene 
di lasciare impregiudicata in modo assoluto la 
questione.

tempo del disaggio della carta, e per 
bensì, e precipuamente per la mutata politica, 
doganale, e per le peggiorate, in gran parte 
a causa di essa, condizioni economiche del 
paese. Noi avemmo il 20 per cento di disaggio
a causa di essa

esso;

della carta in altre stagioni.; lo avemmo quale
oggi, in altre, e per lunghi anni : eppure le
importazioni furono strabocchevoli. Le impor-
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tazioni non si sono mai regolate dall’elevazione 
0 ribasso dell’aggio dell’oro.

L’elevazione dell’aggio è dovuta al vizio della 
nostra circolazione, che impedisce l’entrata e la

impossibilità, di spaccio de®, suoi prodotti all’e­
stero più che all’ interno.

permanenza dell’oro, e concorre notevolmente 
alla depressione economica, e questa assottiglia

5

sempre più i mezzi di comperare : onde segue 
che, sia che si comperi in carta, sia in oro, gli 
scambi sempre più scemano, e, primi fra questi, 
gl’internazionali.

Del resto i prodotti nazionali; tutti io sap-
piamo, venduti in carta, sono venduti più cari; 
e ciò perchè in sostanza non si vendono che 
per quanto valgono; ed il valore, nei contratti 
liberi (e sono il massimo numero), è raggila-
gliato alla realità del suo ammontare, non al
s-uo mero ammontare nominale. Il consumatore, 
rindustriale, il commerciante, non fanno mai i 
propri conti che in ragione del valore effettivo, 
ossia della potenzialità di acquisto delle cose 
e dei servigi che vendono o comperano^

Io lo so che in parte c’entrano molti piccoli 
fattori, quali la conoscenza, il giudizio di chi

Si accenna alla bilancia commerciale che va 
migliorando; bisogna leggervi molto a fondo 
in cotesta pretesa bilancia commerciale, prima 
ancora che se ne dia giudizio.

Noi non conosciamo la somma delle maggiori 
sofferenze incontrate, e la quantità di debiti 
contratti anche all’estero, e che dimostrerebbero 
con quanto disagio si sia campata la vita.

Noi non sappiamo per quanta parte l’eccesso 
d’importazione che vi fu nel 1887, non abbia si­
gnificato altro che provviste nella veduta di 
evitare gli aggravi! enormi del sistema re­
strittivo che con le nuove tariffe si andava ad 
effettuare.

compera e di chi vend o e ancor di più la con
suetudine nel ragguaglio della moneta di valore 
deprezzato a quella di valore intero ; la consue­
tudine talora impedisce che l’elevazione del 
prezzo della merce segua da vicino il deprez-
zamento della valuta. Ma so ancora he, in
dati momenti, il deprezzamento della valuta 
agisce pure nei senso di far elevare, al suo

Io penso in ultimo che, per quanto si voglia 
circoscrivere il còmpito della Commissione per­
manente di finanze, del Senato, e del Governo, 
in fatto di bilancio consuntivo, nessuno debba 
obliare che il conto consuntivo è il terreno su 
cui il lavoro retrospettivo e quello preventivo 
dello Stato e del Parlamento, deve essere giu­
dicato e condotto. Quindi, secondo me, ha fatto 
benissimo il senatore Rossi a sollevare, in oc­
casione del presente bilancio, diverse quistioni. 
Ho adempito anch’ io il proprio dovere, rispon­
dendo a taluna di esse, e, per incidenza, sol-
levandone qualche altra. E se r onorevole

confronto, anche in proporzione m^aggiore il
prezzo della merce.

Lo straniero infine, il quale porta la sua merce 
all’ interno, prenda carta in prezzo od oro, la 
dà sempre al valore intero per cui può darla.

Non credo io pertanto, sia un errore di mera 
teoria quello di dar a credere che, di tanto 
si accresca la protezione nazionale, di quanto è 
l’aggio da pagare sui dazi d’importazione ; è 
anche errore di mera pratica, la quale mostra 
con tutta evidenza che quella teoria è fallace. 
Dissi peraltro, e ripeto, che le condizioni della 
nostra circolazione agiscono nel senso di de­
primere non la sola importazione, ma qua­
lunque affare.

Ma codesta depressione influisce assai più in 
danno del produttore nazionale; perchè gli rende 
costosi il capitale e il lavoro, e rende impos­
sibile il buon mercato: onde difficoltà, e talvolta

relatore, il senatore Digny ha detto che, a suo 
giudizio, non è questo il momento di discorrere
di questo o quell’altro tema, io. ultimo della
Commissione permanente di finanze, osservo 
che gli avrei consigliato meglio di non esporre 
tutti i suoi apprezzamenti, ove egli veramente 
avesse avuto il desiderio di non vederli posti 
in discussione. Ma giudico invece, che egli abbia 
voluto manifestare quel suo divisamento, sol­
tanto per iscusar sè stesso che non entrava 
molto largamente nella discussione (Bene).

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti 
dichiaro chiusa la discussione generale, e ri­
manderemo a domani il seguito della discus­
sione.

Domani alle ore 15 seduta pubblica col se­
guente ordine del giorno :

Discussione dei seguenti progetti di legge : 
Rendiconto generale consuntivo dell’Ammi-’
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nistrazione dello Stato per l’esercizio finanzia­
rio 1892-93;

Stato di previsione della spesa del Ministero
deil’interno per resercizio finanziario 1894-95; j

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri per Tesercizio finanzia­
rio 1894-95 ;

Approvazione di maggiori assegnazionio
per L. 3,437,000 su alcuni capitoli e di dimi­
nuzioni di stanziamento per L. 150,000 ,su altri
capitoli dello stato di previsione della spesa
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan­
ziario 1893-94;

Approvazione della spesa straordinaria di 
L. 500,000 riguardante provvedimenti di sicu­
rezza pubblica in Sicilia;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
L. 82,435 e di diminuzioni di stanziamento per 
L. 67,000 su alcuni capitoli dello stato di pre­
visione della spesa dei Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1893-94 ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
L. 32,300 su alcuni, capitoli e diminuzioni di
stanziamento, per somma eguale, su altri capi
toìi dello stato di previsione della spesa del 
•Ministero degli affari esteri per l’esercizio finan­
ziario 1893-94;

Autorizzazione alle provincie di Aquila, Bo-VAX

iogna, Brescia, Livorno, Massa Carrara ed altre
ed ai comuni di Forenza, Laurino, Legnano—--------------------

ottati, Valguarnera, Camino, Cantarana ed altri
ad eccedere con la sovrimposta ai tributi diretti 
il rispettivo limite triennale 1884'86;

Conversione in legge di 10 decreti reali aU'
torizzanti alcuni comuni ed alcune provincie ad 
eccedere con la sovrimposta la media trien-
naie 1884-86 ?

Nuova ripartizione di spese autorizzate per
opere idrauliche straordinarie j

Trasmissione a distanze delle correnti elet­
triche destinate al trasporto ed alla distribu­
zione delle energie per usi industriali;

Esecuzione dell’accordo fra l’Italia e l’Egitto 
per una proroga quinquennale dei tribunali 
della riforma;

Decreti registrati dalla Corte dei conti 
riserva dal T gennaio al 31 marzo 1894.

con

La seduta è sciolta (ore 18),


